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UNCEMNOTIZIE 


O Mercoledì 29 luglio 1992 alle ore 
9,30 si è riunita presso la sede 
UNCEM in Roma la Giunta esecu- 
tiva con i Capigruppo, per l'esame, 
in particolare, dei seguenti punti 
dall’o.d.g.: 

1) Conferimento incarichi membri 
Giunta per commissioni consiliari 
2) Progetto Legge Montagna 

3) Convocazione e o.d.g. Consiglio 
nazionale 

Erano presenti, con il Presidente 
Campagnoli, i Vicepresidenti Cangi- 
ni, Cipellini, Facchiano, Gonzi; i 
membri: Buono, Camba, Carpinelli, 
Cavini, D'Alessio, Gava, Martinengo; 
i Capigruppo: Camerlengo, Cavalli. 
Assenti giustificati Aloisi e Carri. Se- 
gretario, il Segretario generale 
Maggi. 

In ordine al 1° punto, dopo ampia 
discussione e in relazione alla com- 
posizione delle commissioni consilia- 
ri stabilita dal Consiglio nazionale, è 
stato deciso all’unanimità: 

— di stabilire in primo luogo che gli 
avvisi di convocazione e i relativi or- 
dini del giorno delle commissioni va- 
dano comunque inviati a tutti i mem- 
bri di Giunta e agli stessi Capigruppo; 
— di conferire gli incarichi ai mem- 
bri di Giunta cone segue: 
Commissione Istituzioni: viene con- 
ferito l'incarico a Martinengo per le 
questioni comunitarie, a Gava per le 
questioni statali e regionali; 
Commissione Finanza locaie: viene 
conferito l'incarico a Cavini; 
Commissione Servizi: viene conferi- 
to l’incarico a Gibello; 
Commissione Territorio e Ambiente: 
viene conferito l'incarico a Di Paolo; 
Commissione Economia: viene con- 
ferito l’incarico a Spalmach; 

— di procedere ad una rapida con- 
vocazione delle commissioni per il lo- 
ro insediamento; 

— di concordare con i Presidenti del- 
le commissioni le modalità operative 
delle commissioni stesse. 

Con riferimento al 2° punto del- 
l’o.d.g. l'avv. Gava ha illustrato la 
proposta di legge elaborata dall’ap- 
posito gruppo di lavoro. 

Sull'argomento la Giunta ha poi 
deciso di inviare copia dell'articola- 
to alle Delegazioni UNCEM, in mo- 
do da acquisire eventuali osservazio- 
ni entro il 12 settembre. Il successi- 
vo incontro di Giunta, finalizzato al- 
l'approvazione finale del disegno di 
legge di iniziativa dell’UNCEM, è sta- 
to fissato per il 23 settembre. 

Per quanto attiene alla convoca- 
zione del Consiglio nazionale, la 
Giunta ha individuato la data del 7 ot- 


tobre per il suo svolgimento. 


O 11 29 luglio la Commissione Affari 
Costituzionali della Camera, presie- 
duta dall’On. Adriano Ciaffi, ha svol- 
to una audizione delle Associazioni 
nazionali ANCI, UPI, UNCEM e Le- 
ga delle Autonomie, in ordine all'av- 
viato esame delle proposte di legge 
sull’elezione diretta del Sindaco e sui 
sistemi elettorali degli Enti locali. 

Sull'argomento, di particolare at- 
tualità e delicatezza, si sono espres- 
se tutte le Associazioni presenti, pur 
con le riserve di successivi e neces- 
sari approfondimenti quando verrà 
redatto il testo unificato dei progetti 
sinora presentati. 

Per l’UNCEM è intervenuto il Vice- 
presidente Guido Gonzi, il quale ha 
riferito che l'Unione, nel dichiararsi 
d'accordo in linea di principio con l'e- 
lezione diretta del Sindaco — le cui 
precise modalità vanno tuttavia at- 
tentamente valutate e determinate — 
attribuisce particolare rilievo alla ne- 
cessità di andare contestualmente 
ad una diversa allocazione delle fun- 
zioni che conseguentemente dovran- 
no essere redistribuite all’interno dei 
vari Organi (Sindaco, Giunta e Con- 
siglio comunale), al fine di favorirne 
il coordinamento e migliorare la fun- 
zionalità dell'istituzione Comune. 

Va anche posta attenzione al pro- 
blema dei piccoli Comuni, ove oggi 
appare sempre più difficile la forma- 
zione di liste per l'elezione degli Or- 
gani comunali, in ragione della scar- 
sa popolazione e delle difficoltà dei 
cittadini ad assumere funzioni ammi- 
nistrative. Non sarebbe pertanto illo- 
gico pensare, peri Comuni al di sot- 
to di una certa soglia (1000 - 2000 
abitanti), alla previsione di due soli 
Organi invece dei tre attuali. Per i Co- 
muni sotto i 1000 abitanti potrebbe 
ad esempio ipotizzarsi la presenza 
del Sindaco — ovviamente con po- 
teri rinforzati — e di un Organo com- 
posto da un numero limitato di mem- 
bri, con compiti di collaborazione e 
controllo dell’attività del Sindaco 
stesso. La composizione di tale or- 
gano collegiale potrebbe variare in 


aumento di numero nell'ipotesi che | 


tale sistema dovesse riguardare an- 
che i Comuni da 1000 a 2000 
abitanti. 

Gonzi ha affermato inoltre che la 
legge n. 142/90, per motivazioni di- 
verse e di opportunità con riferimen- 
to al contesto politico, non ha affron- 
tato allora la questione dell'elezione 
di primo grado dell'Assemblea della 


3 


Comunità montana, che pure l'UN- 

CEM aveva ripetutamente chiesto. 
Nel momento in cui la Commissio- 

ne Affari Costituzionali della Came- 

ra dibatte ora il problema dell’elezio- 
ne diretta del Sindaco e del Presi- 
dente della Provincia, nonché del si- 

stema elettorale degli Enti locali, 'U- 

nione ritiene opportuno riproporre la 

questione al fine di equiparare la di- 

sciplina elettorale delle Comunità 

montane a quella degli altri Enti 
locali. 

D’altra parte, l'elezione di primo 
grado degli Organi della Comunità 
montana risponde anzitutto alla ne- 
cessità di dare attuazione al princi- 
pio contenuto nell’art. 3 della Car- 
ta europea dell’autonomia locale, 
la quale sancisce che il diritto del- 
le Autonomie locali si esercita at- 
traverso consigli ed assemblee co- 
stituiti da membri eletti a suffragio 
diretto. 

La richiesta delle previsioni dell'e- 
lezione di primo grado degli Organi 
della Comunità montana si motiva al- 
tresì con le seguenti esigenze: 

— consentire la più immediata rap- 
presentaza degli interessi della 
zona montana; 

— maggiore legittimazione dell’istitu- 
zione Comunità montana, che 
consenta ad essa di dialogare al- 
la pari con gli altri Enti locali, pur 
se da differenti posizioni di re- 
sponsabilità e competenze; 

— accentuare la responsabilizzazio- 
ne politica degli Amministratori lo- 
cali, rispetto ad organi elettivi di 
secondo grado; 

— dare una maggiore funzionalità al- 
l'istituzione Comunità montana; 

— eliminare la disarmonia esistente 
attualmente tra Comuni, Province 
e Comunità montane. 


Mentre scriviamo, il 
D.L. 342/92 sulla finan a 
locale è in decaden. 

La nostra m 
nella bufera, edi 
no si appresta ad 
re nuovi provvedimenti — 
restrittivi e di conteni- — 
mento della spesa. © } 

Ne parleremo sul pros- 
simo numero. 


A conclusione dell’incontro, l'On. 
Ciaffi ha ringraziato gli intervenuti, 
impegnandosi a promuovere ulteriori 
momenti di verifica con le Autonomie 
locali dopo la pausa estiva e non ap- 
pena redatto da parte della Commis- 
sione Affari Costituzionali un 
articolato unificato. 


D Rafforzare il dialogo tra regioni 
e mondo delle autonomie locali per 
individuare un percorso unitario e 
porre in atto atteggiamenti concreti 
e propositivi. Questa esigenza è 
emersa con forza il 29 luglio in un in- 
contro, svoltosi a Roma, cui hanno 
partecipato il presidente della Regio- 
ne Calabria Guido Rhodio, in rappre- 
sentanza della Conferenza dei 
presidenti delle Regioni e delle Pro- 
vince autonome, e i vertici di ANCI, 
UPI e UNCEM rappresentata dal Vi- 
cepresidente Gonzi e dal Segretario 
generale Maggi. Nel corso della riu- 
nione sono state stabilite le materie 
prioritarie che dovranno essere al 
centro di una più stretta collaborazio- 
ne tra Regioni ed associazioni auto- 
nomistiche: le riforme istituzionali, 
l'attuazione completa della legge 
142, la sanità, le risorse finanzarie, 
i contratti relativi al personale dipen- 
dente degli enti locali. In particolare 
il presidente Rhodio, che coordina le 
Regioni in materia di rapporti con gli 
enti locali e le associazioni autono- 
mistiche, ha ricordato come molti so- 
no i punti irrisolti per quanto riguarda 
l'attuazione della 142, a cominciare 
dall'articolo 3 che regola il decentra- 
mento ed il trasferimento di attribu- 
zioni dalle regioni agli enti locali. 
Rhodio ha inoltre espresso l’esigen- 
za che venga finalmente definita la 
legge sul riordino della finanza loca- 
le, che potrebbe risolvere i molti pro- 
blemi che attraversano il comparto 
delle Autonomie. 

Per l’UNCEM, il Vicepresidente 
aonzi ha ringraziato per l'invito, au- 
gurandosi che non si tratti di una ini- 
ziativa personale del Presidente 
Rhodio, ma della volontà della Con- 
lerenza delle Regioni. 

Il momento attuale estremamente 
delicato, impone un lavoro di intesa 
Derché le difficoltà non ricadano so- 
0 sp alcune categorie. Bisogna far- 
si carico dei problemi ma anche dei 
Jiritti e delle aspettative di tutti gli En- 
i. La legge 142 pone uno stretto le- 
ame tra le Province e le Comunità 
montane per cui bisogna trovare una 


efficace collaborazione tra questi due 
enti. L'UNCEM non ha interesse al- 
lo sfascio perché dal crescere delle 
difficoltà deriva un danno sempre 
maggiore agli enti più deboli. Oltre al 
problema del riordino delle Comuni- 
tà montane bisogna affrontare altri 
problemi posti dalla L. 142 quali quel- 
lo delle associazioni intercomunali 
per i servizi (art. 28) e quello della po- 
litica della montagna (art. 29). In me- 
rito al D.D.L. di delega in materia di 
sanità, Gonzi ha sottolineato le pro- 
fonde contraddizioni nello stesso esi- 
stenti ed ha invocato tutta l’autorità 
della Conferenza dei Presidenti per 
il loro superamento. Analogo discor- 


so vale per la delega in materia di 
pubblico impiego. 

Dopo questo primo incontro, nel 
quale sono state concordate alcune 
ipotesi di lavoro, il 2 settembre si è 
svolta una nuova riunione in sede 
tecnica. In tale occasione si è con- 
venuto di compiere una attenta disa- 
mina dello stato di attuazione della 
legge n. 142 da parte delle Regioni, 
con particolare riferimento al tema 
dei Consorzi, delle Unioni dei Comu- 
ni e delle Comunità montane, al fine 
di concordare su tali prime questio- 
ni un atteggiamento coerente ed 
omogeneo delle Regioni nell'applica- 
zione della legge. 


RIPARTITI | FONDI 1991 DELLE COMUNITA’ MONTANE 
Pubblichiamo la nota con la quale è stato comunicato alle 
Delegazioni UNCEM il riparto dei fondi di investimento 

1991 ed il progetto riassuntivo per Regione 


Fondo investimenti 
Comunità montane 
anno 1991 


Alle Delegazioni UNCEM 
Loro sedi 


Con riferimento alle precedenti comunicazioni, si informa che il Mini- 


stero dell'Interno ha fatto pervenire lo scorso agosto ai presidenti delle 
Giunte regionali apposita lettera con l'indicazione degli importi del fon- 
do per gli investimenti 1991 — pari a complessivi 100 miliardi — da as- 
segnare alle Comunità montane da parte delle Regioni (Vedi prospetto). 

Tale fondo non è stato ancora erogato alle Regioni, in attesa del rela- 
tivo decreto del Tesoro. 

Si invitano tuttavia le Delegazioni di indirizzo a promuovere idonee 
azioni nei confronti delle Regioni, al fine di consentire la corresponsio- 
ne di anticipazioni alle Comunità montane. 

Distinti saluti 

Roma, 3 settembre 1992 

Il Segretario Generale 


Folco Maggi 


Ripartizione per Regione del fondo di 100 miliardi, relativo all’eser- 
cizio 1991, per le spese di investimento delle Comunità montane: 


3.251.000 
5.686.000 
4.919.000 
2.263.000 
5.996.000 
3.033.000 
4.223.000 
6.928.000 
Sicilia 5.568.000 
Sardegna 9.453.000 
(Valori in migliaia di lire) 


Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 


Lire 7.280.000 
1.567.000 
8.853.000 
4.093.000 
3.919.000 
3.686.000 
2.259.000 
3.048.000 
4.301.000 
5.078.000 
4.596.000 


Piemonte 
Valle d'Aosta u 
Lombardia 

P.A. Trento 

P.A. Bolzano 
Veneto 

Friuli V.G. 

Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 

Umbria 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


RIFORMA I 
DELLA SCUOLA ELEMENTARE: 
E IL CASO DI RIFLETTERE 


È notizia recente che la 
#wg Corte dei Conti, analiz- 
| zando il rendiconto dell’e- 
sercizio 1991 del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzio- 
ne, ha definito una vera e 
propria « sanguisuga » la 
recentissima riforma del- 
la scuola elementare (leg- 
ge 148/1990). L'analisi della Corte è stata 
parziale, riguardando solo 64 Provveditorati 
agli Studi sui 95 tenuti all'obbligo di presen- 
tare un'apposita relazione sui profili finanziari 
connessi all’applicazione della riforma. Pur 
tuttavia, i dati relativi allo sforamento dei tet- 
ti di spesa sono risultati incredibilmente alti. 
Siamo dell’opinione che, anche solo per 
sfizio, non sarebbe male se la Corte indagas- 
se anche sulle maggiori spese che l'’attuazio- 
ne della riforma ha comportato per i non flo- 
ridi bilanci comunali in relazione agli ingenti 
costi che questa ha prodotto in aumento nelle 
voci dei trasporti, delle mense, del riscalda- 
mento, delle ore di servizio del personale au- 
siliare. 

Come è noto, la riforma prevede l’utilizza- 
zione degli insegnanti secondo moduli orga- 
nizzativi costituiti da tre insegnanti su due 
classi con un orario settimanale di ventiset- 
te ore, elevabile a trenta in relazione all'atti- 
vazione dell’insegnamento della lingua stra- 
niera, ovvero per motivate esigenze didatti- 
che. Il numero degli alunni deve essere su- 
periore a venti per ogni classe, salvo possi- 
bilità di deroga per la presenza di portatori 
di handicap, ovvero nei plessi delle piccole 
isole e delle zone di montagna « nelle quali 
le difficoltà di collegamento non consentono 
la possibilità di accorpamento o di trasporto 
degli alunni in altre scuole ». 


Va notato che comincia ora il terzo anno 
postriforma e che questa è ben lontana dal- 
l'essere ovunque attuata, essenzialmente 
perché i ruoli organici sono composti da per- 
sone — gli insegnanti — che hanno al cen- 
tro ed in periferia concreta possiblità di tute- 
la del posto di lavoro e della sede di servizio 
raggiunta. Del resto era previsto che la rifor- 
ma fosse attuata gradualmente sulla base di 
appositi piani annuali provinciali redatti dai 
Provveditori agli studi « sentiti i consigli sco- 
lastici provinciali e presi gli opportuni contatti 
con gli enti locali ». 

Un primo parziale bilancio si muove, quin- 
di, su queste linee: 

a) una vera e propria Caporetto finanziaria 
per i conti dello Stato; 

b) pesanti riflessi per i bilanci comunali, del 
tutto ignoti — almeno pare! — ai redattori de- 
gli annuali decreti sulla finanza locale; 

c) una copertura di scuole, plessi e moduli 
riformati, a pelle di leopardo sul territorio; 
d) un notevole incremento dell’eliminazione 
nelle aree montane e rurali di plessi e classi 
ad ulteriore aggravamento del livello delle do- 
tazioni sociali indispensabili per la tenuta del- 
le popolazioni. 

C'è da augurarsi che possa definirsi posi- 
tivo almeno il bilancio didattico conseguen- 
te alla nuova organizzazione. 

Di fronte ai problemi finanziari del Paese 
ed alla necessità di ridurre la spesa pubbli- 
ca, non sarà il caso di rallentare la marcia di 
questo carro armato distruttore di scuole e 
dilapidatore di risorse? Per le zone montane 
non sarà utile studiare forme didattico- 
organizzative che mantengano sul territorio 
le scuole vicine agli alunni ed un’organizza- 
zione finanziariamente più sopportabile dai 
Comuni? Noi pensiamo che sia utile e, for- 
se, addirittura doveroso. 


TIUALIT 


a scadenza del termine 
biennale fissato dall'art. 60 
della |. 8 giugno 1990 n. 142 
sulle autonomie locali per la 
revisione dei consorzi porta ad 
evidenza problemi d’interpretazio- 
ne delle norme che disciplinano la 
materia consortile relativi all'obbligo 
di trasformazione o soppressione e 
problemi conseguenti alla scelta tra 
trasformazione e soppressione non- 
ché all'eventuale ricorso ad altre for- 
me di gestione dei servizi tra quelle 
previste dall'art. 22 della legge. 

Nel presente scritto non intendo 
soffermarmi ad approfondire gli 
aspetti giuridici (di grande rilevanza) 
relativi ai rapporti tra le varie leggi 
speciali che hanno consentito o im- 
posto la costituzione di consorzi e la 
legge di principio (n. 142/90), di cui 
mi riservo di trattare in seguito, né 
quelli relativi alla possibilità di con- 
servazione dei consorzi costituiti in 
base a leggi speciali per lo svolgi- 
mento di particolari attività e di co- 
stituzione di consorzi diversi da quelli 
destinati alla gestione dei servizi di 
cui agli artt. 22-25; in proposito è suf- 
ficiente ricordare qui che la dottrina 
va orientandosi nel senso della con- 
servazione della legislazione specia- 
le che istituisce o consente la costi- 
tuzione di vari tipi di consorzi (1), sal- 
vo l'adeguamento dei loro statuti per 
taluni aspetti specifici, come quello 
dell'introduzione del controllo dei re- 
visori dei conti (2). 

Mi limiterò, quindi, ad esaminare 
i problemi connessi alla soppressio- 
ne o alla trasformazione di vecchi 
consorzi. 

Prima dell’entrata in vigore del 
nuovo ordinamento delle autonomie 
i consorzi degli enti locali erano di- 
sciplinati dal Titolo IV del R.D. 3 mar- 
zo 1934 n. 383 (Testo unico legge co- 
munale e provinciale), con le modifi- 
che di cui alla legge 27 giugno 1942 
n. 851 (3), che prevedeva tre tipi di 
consorzi: facoltativi, obbligatori e 
coattivi, a seconda che venissero co- 
stituiti per iniziativa degli enti locali 


Roberto Gava 


(Comuni e Province), o che la costi- 
tuzione venisse imposta per legge 
per provvedere a determinare attivi- 
tà, o disposta di autorità (4). 

Ad essi potevano partecipare altri 
enti pubblici, qualora autorizzati se- 
condo le leggi che li disciplinano (5). 

Avevano natura di enti morali e, 
quindi, personalità giuridica (6). 

Il loro scopo poteva consistere nel 
provvedere a uno o più determinati 
servizi o ad opere di comune in- 
teresse. 

Erano retti da statuti propri ed am- 
ministrati da un'assemblea genera- 
le, da un consiglio direttivo e da un 
presidente, con un segretario nomi- 
nato dall'assemblea. 

Gli statuti erano soggetti ad appro- 
vazione del Prefetto, sentita la Giun- 
ta provinciale amministrativa se gli 
enti partecipanti appartenevano alla 
stessa circoscrizione provinciale, o 
del Ministro dell’Interno, udite le 
Giunte provinciali amministrative in- 
teressate, se gli enti appartenevano 
a circoscrizioni provinciali diverse. 
L'approvazione, per i consorzi ope- 
ranti nelle materie di cui all'art. 117 
della Costituzione, era passata, do- 
po la loro istituzione, nella competen- 
za delie Regioni. 

1 consorzi potevano disporre di 
personale proprio oppure avvalersi, 
col consenso delle rispettive ammi- 
nistrazioni, di quello dipendente da- 
gli enti consorziati. 

La costituzione dei consorzi è at- 
tualmente disciplinata dall'art. 25 
della legge 142/90, che al comma 1 
dichiara applicabili in materia le nor- 
me « previste per le aziende speciali 
di cui all’art. 23, in quanto compa- 
tibili ». 

L'azienda speciale, secondo tale 
norma, è « ente strumentale dell’en- 
te locale dotato di personalità giuri- 
dica, di autonomia imprenditoriale e 
di proprio statuto, approvato dal Con- 
siglio Comunale o provinciale » ed ha 
organi propri (un consiglio di ammi- 
nistrazione, un preside e un diretto- 
re, nonché un organo di revisione). 
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I NUOVI CONSORZI PER I SERVIZI 
PUBBLICI DEGLI ENTI LOCALI 


Trasformazione o soppressione dei vecchi consorzi e problemi del personale 


L'ordinamento ed il funzionamento 
dell'azienda sono disciplinati dallo 
statuto e da regolamenti. 

In sostanza quest’ultimo articolo 
modifica la natura delle aziende spe- 
ciali già fissata dal R.D. 15 ottobre 
1925 n. 2578, attribuendo loro la per- 
sonalità giuridica, di cui prima man- 
cavano, e l'autonomia imprenditoria- 
le, nonché un proprio statuto. 

La modifica si riflette sui consorzi 
per la gestione di servizi che — co- 
me si è detto — erano già dotati di 
personalità giuridica, per le parti re- 
lative: 

a) alle modalità di costituzione: tutti 
gli enti partecipanti al consorzio de- 
vono stipulare una convenzione che 
deve stabilirne i fini, la durata, le for- 
me di consultazione degli enti con- 
traenti, i loro rapporti finanziari ed i 
reciproci obblighi e garanzie; la con- 
venzione deve essere approvata, 
unitamente allo statuto, a maggioran- 
za assoluta dei componenti dei con- 
sigli degli enti locali partecipanti. 

Lo statuto non è più soggetto ad 
approvazione della Regione, ma so- 
lo al controllo di legittimità previsto 
dall'art. 45 |. 8 giugno 1990 n. 142. 

b) ai partecipanti: non è più previ- 
sto ed anzi, in relazione alla formu- 
lazione della norma (che ne contem- 
pla la possibilità di loro costituzione 
solo tra i comuni e le province), de- 
ve ritenersi escluso che a tali consor- 
zi possano partecipare enti diversi 
dagli enti locali. 

c) agli scopi: la norma disciplina 
solo i consorzi per la gestione asso- 
ciata di uno o più servizi, senza al- 
cun riferimento alla esecuzione di 
opere, prevista nel vecchio ordi- 
namento; 

d) agli organi: viene modificata la 
composizione dell'assemblea con- 
sorziale, cui partecipano i Sindaci ed 
i Presidenti degli Enti locali consor- 
ziati o da loro delegati con respon- 
sabilità pari alia quota di partecipa- 
zione fissata dalla convenzione o dal- 
lo statuto (7); il consiglio viene sosti- 
tuito da un consiglio di amministra- 


zione eletto dall'assemblea; resta il 
presidente; non è più previsto che vi 
sia un segretario; sono, invece, pre- 
visti due nuovi organi: il direttore, al 
quale compete la responsabilità ge- 
stionale (8) ed un organo di revisio- 
ne, da disciplinare nello statuto (9). 

e) ai controlli. è possibile prevede- 
re forme autonome di verifica della 
gestione, e si applicano le norme sul 
controllo e la vigilanza dettate per i 
comuni e le province (10); 

f) alla possibilità di costituire più 
consorzi tra gli stessi enti : viene sta- 
bilito che tra gli stessi comuni e pro- 
vince non può esser costituito più di 
un consorzio . 

Quali le conseguenze della nuova 
disciplina della materia? 

1. Il nuovo ordinamento delle au- 
tonomie locali disciplina i modi di ge- 
stione dei servizi pubblici, determi- 
nandone le forme, ed all'art. 25 di- 
sciplina in particolare i Consorzi per 
la gestione associata di uno o più di 
tali servizi. 

La formulazione della norma, che 
contempla esclusivamente i consor- 
zi per i servizi, porta a ritenere che 
l'obbligo di revisione si riferisce solo 
ad essi. 

E principio generale che gli enti 
pubblici, ove non sussista un divieto 
di legge, possono svolgere anche at- 
tività non espressamente disciplina- 
te e che possono farlo altresì adot- 
tando le forme proprie dell'attività pri- 
vatistica. Tant'è che fin da tempi re- 
moti i Comuni hanno partecipato a 
società industriali e la loro partecipa- 
zione a società per azioni è stata ri- 
tenuta legittima dalla giurisprudenza 
sia del giudice amministrativo c he 


(1) Ad es., Consorzi, per la gestione dei beni 
silvo-pastorali (artt. 139 e segg. R.D.L. 30 di- 
cembre 1923 n. 3267), Consorzi obbligatori dei 
Bacini imbriferi montani (L. 27 dicembre 1953 
n. 959), Consorzi ex art. |. 1, 18 aprile 1962 
n. 167 sull'edilizia economica e popolare, co- 
me sostituito dall'art. 28 I. 22 ottobre 1971 n. 
865. 

(2) V., a proposito dei Consorzi obbligati dei 
Bacini inbriferi, Berti, « La /egge 142/90 e l'or- 
ganizzazione consorziale dei BIM », in Feder- 
bim, marzo 1992, pag. 3 e segg. 

(3) Ancor prima erano disciplinati dal R.D. 
15 ottobre 1925 (T.U. sulla municipalizzazio- 
ne di pubblici servizi, artt. 21-23, che coordi- 
navano le norme della I. 29 marzo 1903 e del 
R.D. 30 dicembre 1923 n. 3047). 

(4) Art, 156, 157, 169 e 170 TULCP n. 
383/1934. 

(5) Art. 172 TULCP cit. 

(6) Art. 162 TULCP cit.; C. St., V°, 5 dicem 
bre 1959 n. 920 e Cass. 25 ottobre 1976 n. 
3824. 

(7) Secondo il vecchio ordinamento l'As- 
semblea era costituita da rappresentanti dei 
vari enti nominati dagli organi competenti per 
ciascun ente in numero determinato in ragio- 
ne del contributo consorziale. 

(8) L'art. 25 non indica quali siano gli orga- 
ni dei consorzi e si limita a stabllire come de- 
ve esser composta l'assemblea consorziale e 
da chi deve essere eletto il consiglio di am- 


del giudice ordinario (11). 

Ne consegue che gli enti locali 
possono continuare ad associarsi 
nelle forme previste dalle norme di 
diritto privato per la realizzazione di 
opere pubbliche o l’esercizio di altre 
attività di interesse della collettività 
e che la revisione dei consorzi deve 
riguardare solo ed esclusivamente 
quelli destinati alla gestione di servi- 
zi. Ne può indurre in diverso avviso 
la circostanza che l'art. 60 prevede 
anche la revisione delle altre forme 
associate; la norma deve intendersi 
riferita alle associazioni (12) ed alle 
eventuali convenzioni. 

2. La revisione può comportare la 
trasformazione dei consorzi o la loro 
soppressione. 

La trasformazione potrà avvenire 
mediante : 

a) l'adeguamento delle forme dei 
consorzi alle nuove previsioni norma- 
tive, con l'introduzione delle neces- 
sarie modifiche, di cui si è detto so- 
pra - lettere da a) ad f) che precedono 

b) l'unificazione di consorzi tra gli 
stessi comuni e le stesse province, 
destinati ciascuno allo svolgimento di 
uno o più servizi, con fusione in un 
solo consorzio polifunzionale; 

c) la trasformazione in un'altra del- 
le forme di gestione dei servizi previ- 
ste dall'art. 23, in particolare in socie- 
tà per azioni a prevalente capitale 
pubblico locale, con la partecipazio- 
ne di altri soggetti pubblici o privati . 

d) la costituzione di unioni di Co- 
muni, quando si tratti di gestire una 
pluralità di funzioni e servizi in vista 
di una fusione (13). 

In proposito è da dire che a tali ri- 
sultati si può giungere o con una tra- 


ministrazione. Deve però ritenersi che, doven- 
do i consorzi essere cistituiti secondo le nor- 
me che disciplinano le aziende speciali, che 
contemplano tra gli organi il presidente ed il 
direttore, tali organi debbano essere previsti 
anche per i consorzi; sarebbe inconcepibile 
un consiglio di amministrazione senza un pre- 
didente che esterni la volontà dell'ente e lo 
rappresenti, e sarebbe illogico non prevede- 
re un dirittore che, in relazione all'esigenza 
di informare l'attività dell'ente a criteri di effi- 
cacia, efficienza ed economicità, assuma la 
responsabilità gestionale. 

La circolare ministeriale 15 ottobre 1990 in- 
dica tra gli organi dei consorzi anche il presi- 
dente ed il direttore. 

(9) Art. 22.7 I. n. 142/1990. 

(10) Art. 49 |. n. 2142/1990. 

(11) C. St., V°, 7 novembre 1969, e VI°, 29 
novembre 1988 n. 1291, 6 giugno 1989 n. 721 
e 12 marzo 1990 n. 374; Cass., 6 novembre 
1976 n. 4038. V. anche art. 2 n. 101. 23 aprile 
154, che, stabilendo l'ineleggibilità a consiglie- 
re regionale, provinciale o comunale dei legali 
rappresentanti e dei dirigenti delle società per 
azioni con capitale maggioritario rispettiva- 
mente della Regione, della Provincia o del Co- 
mune, in sostanza riconoscono espressamen- 
te, già prima del nuovo ordinamento, la pos- 
sibilità di costituzione di società per azioni per 
lo svolgimento di qualsiasi attività degli indi- 
cati enti pubblici. 


sformazione diretta dei consorzi in 
società o con la soppressione e la sti- 
pula di convenzioni o la costituzione 
o unioni di Comuni o addirittura con 


la soppressione pura e semplice dei | 
consorzi col ritorno della gestione dei : 


servizi ai singoli Comuni, che potreb- 


me previste dalla legge (tra cui la ge- 
stione in economia o a mezzo di isti- 
tuzioni). 

3. Entrambe le soluzioni presenta- 
no però problemi in ordine alla situa- 
zione del personale. 


La soppressione pura e semplice 


comporta, ovviamente, la soppres- 
sione dei relativi posti in organico, 
non essendo previsto da alcuna nor- 
ma che il personale possa essere tra- 
sferito agli enti che partecipavano al 


A tale inconveniente si potrebbe 
porre rimedio evitando la soppres- | 
soione e modificando le forme dei | 
consorzi per adeguarli alle nuove re- | 
gole, o trasformando i consorzi in so- 
cietà; in tal caso, continuando la vi- 
ta dell'ente nella nuova forma i rap- 


porti di lavoro resterebbero in vita, né ! 
insorgerebbero porblemi in ordine al | 
trattamento economico, essendo il | 


rapporto di impiego dei dipendenti 
delle aziende e dei consorzi di servi- 


zi pubblici già disciplinato da contratti ; 


di lavoro di diritto privato. 


4. Non altrettanto è a dirsi nell'ipo- i 


tesi in cui si provveda alla fusione di 


gli stessi enti in un unico consorzio 
polifunzionale, che di regola pone il 
problema della sistemazione del per- 
sonale che risultasse in esubero in 
relazione alla nuova organizzazione 
aziendale. 


(12) V. Ciaffi, Comuni e Province, « /l Cam- 
mino della riforma », Collana Editoriale ANCI, ! 
pag. 118. 

(13) ll Consiglio di Stato con parere | 
103/1991 della 1* sezione ha ritenuto possi- 


bile trasformare i consorzi per il servizio di se- | 
greteria di più comuni in unione di comuni, ol- i 


tre che in rapporto convenzionale. 

(14) II D.P.R. 4 ottobre 1986 n. 902 conte-_| 
nente il regolamento delle aziende di servizi 
dipendenti dagli enti locali, da ritenere tutto- 
ra in vigore perché non incompatibile con le 
norme dettate per le aziende speciali dell'art. 
23 |. n. 142/1990, all'art. 4 prevede che, nel 
caso di trasformazione dei servizi in econo- 
mia in azienda speciale o di accorpamento 
della gestione in economia in un'azienda già 
esistente, la deliberazione del Comune deve 
contenere l'elenco del personale da trasferi- 
re all'azienda, ma non fa analoga previsione 
per l'ipotesi di cessazione dell'azienda e ritor- 
no alla gestione in economia. 

(15) La circolare (n. 10/92, prot. 
15900/1bis/1. 142/90), premesso che il termi. è 
ne di cui all'art. 60 non è perentorio, sottoli- 
nea che l'adempimento costituisce pur sem- 
pre un preciso obbligo di legge, non potendosi 
ipotizzare una proroga sine die delle struttu- 
re esistenti, anche alla luce dei principi affer- 
mati dalla Corte Costituzionale con sentenza 
n. 108 del 16 aprile 1992 in tema di prorogatio. 
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il 
bero poi esercitarla in una delle for- | 


| 
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consorzio (14). | 
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consorzi monofunzionali esistenti tra | 
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li problema si pone anche nell’ipo- 
tesi in cui i singoli enti locali intenda- 
no gestire i servizi mediante società 
per azioni; infatti, mentre, come si è 
visto, per l’ipotesi di costituzione di 
un’azienda speciale vi è la previsio- 
ne della trasferibilità di personale del 
comune all’azienda, analoga possi- 
bilità non è prevista per l'ipotesi di 
costituzione di società per azioni. 

5. | problemi enunciati vanno an- 
noverati tra le cause del ritardo de- 


gli enti locali all'adeguamento dei 
consorzi alla nuova disciplina, che 
hanno indotto il Ministero dell’inter- 
no all'emanazione di una circolare di 
sollecito (15); è difficile, infatti, che in 
un momento di crisi dell'economia e 
di disoccupazione crescente gli enti 
locali (i più vicini alle realtà ed alle dif- 
ficoltà delle collettività amministrate) 
licenzino personale. 

Essi andrebbero perciò esaminati 
in occasione della conversione del 


decreto legge sulla Finanza Locale 
per il 1992, al fine di prevedere la 
possibilità di mantenere in servizio, 
eventualmente con passaggio alle di- 
pendenze degli enti consorziati, il 
personale in esubero a seguito di fu- 
sioni di consorzi, e la possibilità di 
trasferimento del personale già ad- 
detto ai servizi in economia dei co- 
muni (0 comunque in esubero) alle 
dipendenze delle società ed istituzioni 
costituite per la gestione di servizi. m 


IL CONVEGNO UNCEM SU FINANZA 
LOCALE E AUTONOMIA IMPOSITIVA 


Resoconto dei lavori svoltisi il 30 giugno scorso 


ome riferito sul numero 
scorso delia Rivista, il 30 


giugno 1992 si è tenuto a 


Roma il Convegno promos- 
so dall’UNCEM sul tema: «Riordino 


della finanza locale. Comuni mon- 
fani e autonomia impositiva». 

L'importante occasione di incontro 
— voluta dall’UNCEM al fine speci- 
fico di verificare la ricaduta sui Co- 
muni montani della prevista discipli- 
na sul riconoscimento di una deter- 
minata sfera di autonomia tributaria 
alle Amministrazioni locali — è stata 
concomitante alla formazione del 
nuovo Governo presieduto dall’On. 
Giuliano Amato ed ha quindi prece- 
duto di poco la predisposizione del- 
la manovra economica dell’Esecuti- 
vo, di particolare impatto sul piano 
economico nell'attuale delicata fase 
congiunturale del Paese. 

Tale manovra contempla, come è 
noto, la delega al Governo per la ri- 
forma della finanza locale, con la pre- 
visione tra l’altro dell'istituzione dal 
1993 di un'imposta comunale sugli 
immobili con aliquota minima del 3 
per mille, elevabile da parte dei Co- 
muni fino al 5 per mille, nonché la fa- 
coltà dei Comuni di applicare un'ad- 
dizionale IRPEF, sempre dal 1993, 
con aliquota iniziale dell'1%, eleva- 
bile negli anni successivi. 

Per i contenuti specifici di tale di- 
segno di legge delega, pubblichiamo 
il testo in altra parte di questo 
numero. 

Per quanto attiene al Convegno, 
questo ha rappresentato in ogni ca- 


so utile momento di riflessione sulle 
prospettive derivanti da una nuova 
disciplina organica di finanza locale, 
accompagnata dalla contestuale at- 
tribuzione agli Enti territoriali di au- 
tonomia impositiva. 

Particolarmente interessante ed 
apprezzata è stata la relazione di ba- 
se esposta dal dr Antonio Giuncato, 
Direttore Centrale per la Finanza lo- 
cale presso il Ministero dell'Interno, 
della quale pubblicheremo il testo in- 
tegrale nel prossimo numero. 

Tale relazione è stata preceduta 
dall'intervento introduttivo del Presi- 
dente dell'UNCEM Sen. Mario Cam- 
pagnoli, il quale ha affermato che l'U- 
nione «ha fortemente voluto questo 
incontro, rivolto a discutere il tema 
del riordino della finanza locale ed in 
particolare dell'autonomia impositi- 
va, ben conscia del momento di par- 
ticolare incertezza  politico- 
istituzionale e della delicata situazio- 
ne economico-finanziaria che attra- 
versa il Paese. 

Sono sul tappeto del dibattito po- 
litico e all'attenzione costante della 
pubblica opinione le grandi questio- 
ni che possono decidere del futuro 
della nazione, nel più ampio conte- 
sto della sua collocazione in sede eu- 
ropea ed internazionale: consolida- 
mento e ammodernamento delle isti- 
tuzioni repubblicane; moralità pubbli 
ca; lotta decisa alla criminalità orga- 
nizzata; un'adeguata azione di poli- 
tica economica volta alla riduzione 
del deficit pubblico e al riequilibrio 
delle condizioni di base per lo svilup- 
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po; la conseguente necessità di mi- 
surare e controllare la nostra tenuta 
sui diversi fronti strategici di premi- 
nente rilievo, per consentirci un in- 
gresso in Europa al pari dei Paesi 
partner più avanzati. 

Rispetto a tale quadro di riferimen- 
to generale, le Associazioni delle au- 
tonomie possono e debbono dare un 
proprio contributo responsabile alla 
definizione e risoluzione delle proble- 
matiche a loro più vicine e più pro- 
prie, sia sul piano ordinamentale che 
finanziario, in grado di influire sul mi- 
glioramento del sistema nel suo com- 
plesso e concorrendo pertanto al 
conseguimento degli obiettivi più ge- 
nerali ed urgenti del Paese. 

In questa piena coscienza del si- 
gnificato e della rilevanza del mo- 
mento storico con il quale siamo 
chiamati a misurarci, in presenza di 
una fase congiunturale per molti ver- 
si sfavorevole, abbiamo promosso 
questo Convegno con la partecipa- 
zione degli Amministratori locali e dei 
responsabili delle opzioni di politica 
economica e finanziaria del governo 
centrale. 

L'intento non è soltanto quello di 
chiarirci le idee per favorire le scelte 
migliori e più pertinenti sul piano me- 
ramente tecnico per la riforma del vi- 
gente regime dei trasferimenti eraria- 
li ai poteri decentrati dello Stato, ma 
vuole essere anche e soprattutto un 
momento di verifica e di approfondi- 
mento su quanto è possibile fare 0g- 
gi, ciascuno nel proprio ruolo, per 
concorrere fattivamente al più razio- 


nale impiego delle risorse pubbliche, 
in modo da consentire al Paese di av- 
viarsi progressivamente verso una 
fase di più sostenuta ripresa e nel 
contempo ai cittadini di sentirsi effet- 
tivamente parte integrante e protago- 
nista della nazione. Nel dovere dun- 
que di concorrere allo sviluppo gene- 
rale ciascuno nelle proprie possibili- 
tà, ma anche nel diritto di vedersi as- 
sicurate confacenti condizioni di vi- 
ta civile e sociale, di sicurezza indi- 
viduale, di tutela professionale, so- 
prattutto nei territori meno favoriti 
dalla preminente localizzazione dei 
processi di sviluppo. 

E l’UNCEM rappresenta proprio 
queste zone del territorio, in special 
modo le aree di montagna e di colli- 
na, ove più rilevanti si pongono i pro- 
blemi del vivere e lavorare; ove le 
condizioni e gli strumenti per un mi- 
gliore livello della qualità della vita 
sembrano difettare più che in altri ter- 
ritori; ove con maggiore sensibilita i 
residenti avvertono il bisogno di do- 
tarsi di più adeguati servizi sociali, ci- 
vili e ricreativi, di non cedere alla ten- 
tazione, specie dei giovani, o alla ne- 
cessità, di andare a fondovalle dove 
le opportunità sono migliori e ci si la- 
scia alle spalle le condizioni di isola- 
mento tante volte mortificanti anche 
dal punto di vista personale e psico- 
logico». 

Il Presidente Campagnoli ha poi ri- 
cordato che «/a montagna come que- 
stione di preminente interesse nazio- 
nale è il concetto base che ha infor- 
mato la scelta dell'UNCEM di pro- 
muovere come Associazione la pre- 
disposizione — ormai in fase conclu- 
siva — di un nuovo progetto di legge 
organico e complessivo per i territori 
montani, da sottoporre, per la sotto- 
scrizione e presentazione alle Came- 
re, ai parlamentari amici dei diversi 
gruppi politici, inmodo da raccoglie- 
re il più ampio consenso possibile. 

Tale proposta di legge tiene conto 
anche di quelle già avanzate al ri- 
guardo nella passata legislatura e so- 
prattutto del testo elaborato dal Co- 
mitato tecnico consultivo per i proble- 
mi della montagna, operante presso 
la Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri. 

La decisione della definizione di 
una nuova normativa a favore della 
montagna di iniziativa dell’Unione, 
più moderna ed adeguata alle attua- 
li esigenze, si motiva per due ragio- 
ni di fondo: impegnare il Governo a 
prevedere nel proprio programma 
una specifica attenzione sul tema e 
presentare rapidamente un proprio 
disegno di legge; conferire all'UN- 
CEM una prioritaria capacità di ini- 
ziativa, frutto dello spirito unitario con 
il quale opera l'Associazione». 


Dopo aver richiamato la valenza 
della legge n. 142/90 come punto di 
partenza e non di arrivo, stante la ne- 
cessità della sua completa applica- 
zione e del consolidamento dell’as- 
setto dei poteri locali sul piano ordi- 
namentale, funzionale e finanziario, 
il Presidente dell'UNCEM ha affer- 
mato che «il momento in cui cade 
questo nostro incontro è peraltro par- 
ticolarmente significativo per il com- 
parto delle Autonomie locali non so- 
lo sotto il profilo istituzionale ma an- 
che per quello finanziario, in una fa- 
se che assiste alla difficoltosa attua- 
zione della riforma ordinamentale dei 
poteri decentrati dettata dalla 142, in 
assenza della contestuale ridefinizio- 
ne, come prescrive la stessa legge, 
di una disciplina organica di finanza 
locale, da anni in attesa di varo in 
Parlamento e sulla quale le attuali 
Camere rinnovate non dovranno tar- 
dare a dettarne i contenuti, con par- 
ticolare riferimento al delicato aspet- 
to dell'attribuzione agli Enti locali di 
una adeguata sfera di autonomia im- 
positiva. 

Su tale argomento — oggetto di 
specifica analisi in questa sede con 
particolare riferimento ai piccoli Co- 
muni, prevalentemente montani — 
l’UNCEM ha più volte in passato as- 
sunto posizione, nella convinzione 
che solo responsabilizzando gli am- 
ministratori anche sul versante del- 
le entrate si possano altresi respon- 
sabilizzare su quello delle spese. 

Certamente, la situazione oggetti- 
va del tessuto economico-sociale e 
produttivo dei Comuni italiani è estre- 
mamente differenziata e variegata, 
contando il nostro Paese un gran nu- 
mero di Amministrazioni comunali di 
piccole dimensioni prive di una ido- 
nea e consistente base imponibile, 
capace di assicurare un gettito tribu- 
tario sufficiente a controbilanciare il 
mancato trasferimento statale ove 
l'opzione del legislatore fosse proprio 
quella di configurare ‘‘tout court” co- 
me alternativo quel trasferimento 
erariale in presenza di un gettito fi- 
scale autonomo. 

Senza voler anticipare possibili so- 
luzioni e scelte tecniche che lascio 
alle relazioni e al dibattito di questo 
Convegno proporre e approfondire, 
ritengo che in ogni caso vada perse- 
guita la strada di assicurare nei pic- 
coli Comuni a scarsa base imponibi- 
le adeguate disponibilità finanziarie 
per una corretta perequazione. 

L'auspicio ultimo è che questo no- 
stro incontro non solo costituisca im- 
portante occasione per approfondi- 
re meglio le opportunità di interveni- 
re su una materia tanto delicata, ma 
che soprattutto rappresenti effettivo 
momento di stimolo, di sollecitazio- 
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ne affinché si concretizzi rapidamen- 
te la nuova normativa che riconosca 
nell'autonomia finanziaria dell'Ente 
locale, disciplinandone opportuna- 
mente i contenuti, uno dei fondamen- 
tali elementi di concorso alla miglio- 
re organizzazione della spesa pub- 
blica e, non ultimo, alla piena e coe- 
rente responsabilizzazione della 
classe politico-amministrativa del 
Paese». 

Il dibattito seguito alla relazione del 
dr. Giuncato ha particolarmente sot- 
tolineato le varie implicazioni per i 
territori montani di un nuovo regime 
dei trasferimenti erariali, dando ge- 
neralmente atto allo stesso dr Giun- 
cato della specifica attenzione con la 
quale nelle rilevazioni e proposte che 
il Ministero dell'Interno sta portando 
avanti è stata considerata la situazio- 
ne economico-finanziaria delle picco- 
le amministrazioni locali. 

E stata inoltre segnalata l’esigen- 
za di rendere anche la Comunità 
montana soggetto di autonomia im- 
positiva, in particolare con riferimen- 
to alla legge n. 489/89 che ha ratifi- 
cato la Convenzione di Strasburgo 
relativa agli Enti locali. Nel prevede- 
re la necessità di finanziamenti pro- 
porzionati alle competenze previste 
dalla Costituzione e dalla legge, in 
detta Convenzione si stabilisce infatti 
che in linea generale tutte le colletti- 
vità locali devono avere una parte di 
finanziamenti trasferiti dallo Stato ed 
una parte derivante dall’autonomia 
impositiva nei limiti dei tassi fissati 
dalla legge. 

Si è pertanto ravvisata la necessi- 
tà di attuare una perequazione an- 
che tra Enti diversi che non siano so- 
lo Comuni e Province. 

Ma.Be. n 


MONTAGNA 


Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministra- 
tivo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministra» 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: 

STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - 
Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annua- 

le (11 mumerì) è di Lire 35.000. 


ATTUALITA’ 


Mario Chianale 


LA MONTAGNA 
NELLE IMMAGINI 


i terrà dal 2 all’8 maggio del 
prossimo anno la 41? edizio- 


ne del Festival internaziona- 


le film della montagna e del- 


la esplorazione « Città di Trento », 
| organizzato, secondo tradizione, 
| dal comune trentino e dal CAI. Se a 


quarant'anni inizia una nuova giovi- fBeg 
nezza, il festival, consegnato questo îB 


primo periodo alla storia culturale ita- 8 


liana, riprende con nuovo vigore una 
forma di espressione artistica che 
dalle varie forme del film è traborda- 


to alla letteratura, alla editoria, alla fg 


fotografia della montagna. 
L'edizione 1992, quarantesima 

I della manifestazione trentina, è sta- 
| ta archivata con legittima soddisfa- 
i zione: decisamente buona l'affluen- 
| za di pubblico nonché gli altri mo- 
menti di particolare significato per il 
mondo della montagna, primo fra tut- 
ti l’incontro apinistico dedicato agli 
| ultimi quarant'anni di alpinismo ed al 
i quale sono intervenuti — in un clima 
| di familiarità che contraddistingue 
| tutte le manifestazioni trentine — i 

protagonisti principali delle imprese 
| più importanti e celebrate di questi 
| ultimi decenni. 
Successo complessivo dei registi 
i francesi, che hanno ottenuto ben cin- 
| que riconoscimenti, tra cui la Genzia- 
i na d'oro che ha premiato la produ- 
| zione francese « Le seigneur des ai- 
i gles », un video di 26 minuti, opera 

del trentunenne regista Federic 

Fongea. 

Le decisioni della Giuria sono sta- 

i te unanimi nella direzione di privile- 
i giare, nel contesto generale, l’opera 
; documentaristica rispetto a quella 
| più popolare e diffusa del lungome- 
‘ traggio tradizionale. Ed ancora i fran- 

cesci si sono distinti nella fotografia 

e nel premio RAI. 


Legittima soddisfazione, quindi, da” 


parte degli organizzatori, buona af- 
fluenza di pubblico e riuscita dei mo- 
menti di contorno, significativi e im- 
portanti, tali da rendere sempre più 
rappresentativo questo appuntamen- 
to annuale. 


» Numerose le manifestazioni di con- 
torno, che di seguito riassumiano: 


6° Rassegna Internazionale 
dell’Editoria di montagna 


Organizzata da Wolfraud de Con- 
cini e Ulisse Marzatico la Mostra ha 
presentato, come per le passate edi- 
zioni, un ricco catalogo. Quest'anno, 
giunta alla sesta edizione, ha presen- 
tato la più recente produzione inter- 
nazionale di libri sulla montagna, in- 
tesa nella più ampia accezione del 
termine. Oltre alle guide di escursio- 
nismo, alpinismo, trekking, arrampi- 
cata, scialpinismo e mountain-bike, 
oltre ai libri fotografici ed i reportages 
di spedizioni alpinistiche, sono stati 
in mostra anche studi, ricerche e do- 
cumentazioni su ambiente naturale, 
flora, fauna e geologia, su preistoria, 
storia, economia e fenomeni sociali, 
su arte, artigianato e architettura, su 
cultura popolare, etnografia, linguisti 
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ca e folklore, come pure opere lette- 
rarie ambientate in montagna o ispi- 
rate alla montagna. 

Un ambito della rassegna è stato 
riservato all'esposizione delle riviste 
di montagna a dimostrazione del 
grande interesse che il tema monta- 
gna, sotto gli aspetti sportivi, cultu- 
rali, economici, scientifici ed ambien- 
tali suscita ai giorni nostri anche nei 
periodici e sulla stampa specializzata. 

Ventiquattro paesi, 185 gli editori, 
tra cui sei Comunità montane ed ol- 
tre 500 opere esposte, sono il bilan- 
cio di una esposizione che pur rap- 
presentativa non è ancora completa. 


Il premio ITAS di letteratura 
di montagna 


Una riflessione di Mario Rigoni 
Stern, presidente della Giuria, porta 
a considerare che « i! fenomeno di 
questa pubblicistica tragga origine 
dalla richiesta delle masse urbane 


che sempre di più cercano spazi e 
ambienti naturali ». Il premio, quindi, 
nella sua scadenza annuale diventa 
un suggerimento, un’indicazione su 
cosa leggere e comprendere l’am- 
biente montano, per conoscerlo e ca- 
pirlo, perché è dallo studio e dalla co- 
noscenza che derivano poi amore e 
protezione. Esaminati 54 libri di 38 
case editrici è stato assegnato il pri- 
mo premio a Walt Unsworth per il 
saggio » Everest », edizioni Mursia. 
La Giuria, inoltre, esaminate le ope- 


I PREMI DI TRENTO 


La Giuria del 40° Filmfestival internazionale Montagna Esplorazione Avventura 
« Città di Trento » composta da 
Leo Dickinson - Gran Bretagna - Presidente 
Patrick Berhault - Francia 
Pietro Crivellaro - Italia 
Marco Grandi - Svizzera 
Gyorgy Karpaty - Ungheria 
Hans-Jùrgen Panitz - Germania 


dopo aver esaminato i 77 film e programmi video ammessi al concorso ha pro- 
posto ed assegnato i seguenti premi: 


— Il Gran Premio « Città di Trento » (genziana d'oro e lire 10 milioni) per l'opera 


re in concorso, ha assegnato il pre- 
mio speciale, ex aequo, ad Alfonso 
Alessandrini per « L’'Oselera, una fi- 
nestra sul bosco », edizioni Abete, ed 
a Reinhold Messner per il volume 
« Antartide, inferno e paradiso », edi- 
zioni Garzanti. 


La Mostra Filatelica dedicata 
al tema Montagna e Sport 


La Società filatelica trentina ha ri- 
proposto una iniziativa ormai collau- 
data: il tema « Montagna e sport » è 
un binomio raccontato attraverso cin- 
que collezioni private con 30 quadri 
ed oltre 300 fogli. Le collezioni pro- 
poste hanno ripercorso la storia dei 
più importanti avvenimenti sportivi le- 
gati alia montagna con riferimento ai 
« giochi olimpici invernali », aì « cam- 
pionati mondiali di sci in Val Garde- 
na », agli « sport invernali » ed alla 
« Marcialonga di Fiemme e Fassa ». 


Con 5000 opere ecco la 
‘Biblioteca della montagna”' 


Approntata nella sede della SAT la 
Biblioteca della montagna è stata 
inaugurata nel corso del festival del 
cinema. Essa è stata allestita con 
l'aiuto dell'assessorato alla cultura 
della Provincia Autonoma di Trento e 
del Filmfestival che anno per anno gi- 
rerà la biblioteca la dotazione libraria 
della rassegna di editoria di Montagna. 

Il Presidente della SAT, Luigi Zo- 
bele, ha ricordato il dinamismo e la 
voglia di crescere dimostrati dal so- 
dalizio alpinistico trentino, ormai 
giunto ai cent'anni di vita. In questa 
direzione sta la volontà di collegarsi 
alla rete informatica delle biblioteche 
principali ed a quella del Museo del- 
la Montagna di Torino. 

Il patrimonio della nuova bibliote- 
ca, divisa in numerose sezioni, è 
composto da guide, opere di etnolo- 
gia, ecologia e ambiente, letteratura, 
geografia, iconografia, pubblicazioni 
scientifiche, storia del Trentino e del- 
l'alpinismo, tecnica, nonché collezio- 
ni di periodici italiani ed esteri, colla- 
ne degli annuari SAT, guide alpini- 
stiche, escursioni e scia alpinistiche 
dello scorso secolo. 


che, possedendo elevate qualità artistiche, meglio corrisponda agli scopi ed 
ai valori cui la rassegna si ispira, è stata attribuita all'unanimità al film Le 
seigneur des aigles di Frederic Fougea (Francia). 

E un film straordinario: sin dall'inizio ci si rende conto di trovarsi di fronte 
ad un capolavoro che non viene mai meno. | protagonisti formano un trian- 
golo eterno: padre, figlio ed aquila; uno sguardo profondo, raro in un mondo 
quasi dimenticato. Si narra la suggestiva storia di Alik, un uomo che ha dedi- 
cato la propria vita all'aquila e che ha trasmesso poi al proprio figlio tutti i 
segreti di questo suo rapporto magico con il re degli uccelli. Tangere è il no- 
me dell’aquila che per dieci anni è stata con Alik e lo ha servito fedelmente, 
cacciando per lui. A dieci anni è venuto per lei il momento di riacquistare 
la libertà, lasciando così il posto ad un esemplare più giovane, che lei stes- 
sa, complice del proprio padrone, induce a farsi catturare. Un lavoro, quello 
di Fougea, di grande effetto, forte di una fotografia impeccabile, sottolineata 


da musiche originali particolarmente ricercate. 
— Genziana d'argento e lire 3 milioni per il miglior lungometraggio a soggetto, 


assegnato a 


Das vergessene tal di Clemens Kloppenstein (Svizzera) 
— Genziana d'argento e lire 3 milioni per la migliore opera di alpinismo a 
Galahad of Everest di Joan-Paul Davidson (Gran Bretagna/Germania) 


— Genziana d'argento e 3 milioni per la migliore opera di montagna a 
La maison Bourgenew di Claude Andrieux (Francia) 


— Genziana d'argento e lire 3 milioni per la migliore opera di esplorazione e/o 


tutela dell'ambiente a 


Transit - Beispiel Tirol di Haarvard Seebock (Austria) 

— Genziana d’argento e lire 3 milioni per la migliore opera d'avventura e sport a 
llet aux paratentes di Remy Tezier (Francia) 

— Premio Rai per la migliore opera realizzata con mezzo elettronico 
Guilin « D'elices de chine » di Gilles Santantonio (Francia) 

— Premio speciale per la migliore opera di autore italiano a 


Ski-love di Bruno Bozzetto 


— Premio speciale per la migliore fotografia a 
Shumula di Guy Meauxsoone (Francia). 


È una biblioteca che, appena inau- 
gurata, si propone già polo di consul- 
tazione, studio e documentazione nel- 
l’ambito di tutti gli aspetti del mondo 
della montagna, non solo europea. 


Convenzione delle Alpi: 
per chi? 


1 governi di Austria, Francia, Ger- 
mania, Jugoslavia, Italia, Liechten- 
stein, Svizzera e la CEE hanno sigla- 
to la « Convenzione delle Alpi », un 
protocollo d'intesa per tutelare l'am- 
biente del territorio alpino in modo 
globale? Gli abitanti delle città di 
montagna, principali protagonisti e 
diretti interessati alla gestione ad al 
rispetto delle zone alpine in cui vivo- 
no e operano, non sembrano coinvol- 
ti a sufficienza né informati sulle scel- 
te fondamentali della Convenzione. 
La Comunità di Lavoro delle Città 
delle Alpi ha perciò organizzato un 
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momento di incontro allo scopo di fa- 
re conoscere a fondo la Convenzio- 
ne: secondo la Comunità, nel defini 
re le nuove regole « è necessario te- 
nere conto dei bisogni culturali, civi- 
li ed economici delle popolazioni di 
montagna ». Le città delle Alpi con i 
loro rappresentanti — ha detto Lo- 
renzo Dellai, sindaco di Trento — vo- 
gliono quindi proporsi quali interlocu- 
tori politici ed operativi per raggiun- 
gere quell’equilibrio indispensabile 
tra società, economia, ecologia e ter- 
ritorio montano. Le relazioni presen- 
tate al convegno — e del quale è sta- 
to promesso verranno stampati sol- 
lecitamente gli atti — hanno spazia- 
to su diversi e numerosi temi: tra gli 
interventi programmati quello del 
dott. Edoardo Martinengo per conto 
dell'AEM (Associazione Europea de- 
gli Eletti della Montagna con sede a 
Strasburgo) che ha ripercorso le tap- 
pe che hanno contraddistinto il cam- 
mino di questa Convenzione. u 


LEGISLAZIONE 


CONVERTITO IL DECRETO LEGGE 
N. 333/92 SULLA FINANZA PUBBLICA 


| Le principali norme di interesse per gli Enti locali. 
Non accolte le proposte di emendamento presentate dall’UNCEM 


! Relazione (stralcio) 


| CAPO! — L'articolo 1, comma 
| 1, sospende per l’anno 1992 la 
concessione di mutui con onere 
totale o parziale a carico dello Sta- 
to a favore di regioni, province, en- 
ti locali, aziende municipalizzate e 
loro consorzi, escludendo taluni in- 
terventi assolutamente prioritari nei 
settori della giustizia, della sanità, del 
| trasporto locale, per la salvaguardia 
di Venezia e per la metanizzazione 
del Mezzogiorno. Viene inoltre di- 
| sposta, con il comma 2, la riduzio- 
ne del 5 per cento dei contributi or- 
dinari spettanti alle province ed ai 
comuni per l'anno 1992, con sal- 
vaguardia degli enti locali disse- 
stati, e con il comma 38, la riduzione 
della quota dell’imposta di fabbrica- 
zione da devolvere alle regioni e la 
conseguente riduzione per l’anno 
1992 del fondo comune regionale. 
Col comma 4 viene previsto che le 
misure di cui all'articolo 4, comma 5, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412 
si applicano, per l'anno 1992, anche 
in assenza dei livelli obbligatori uni- 
formi di assistenza di cui al comma 
1 dello stesso articolo. 
Con l'articolo 2 si interviene in 


Il 7 agosto il Parlamento ha de- 
finitivamente approvato il decre- 
to legge n. 333 sulla Finanza pub- 
blica, senza peraltro accogliere 
alcuna delle richieste di emenda- 
mento (v. nota nel riquadro) pro- 


poste dall'UNCEM. 

In particolare la legge 8/8/92, n. 
399, di conversione del decreto, 
ha approvato lievi modifiche al te- 
sto dell'art. 1 (vedi altro riguadro) 
mantenendo invariato l'art. 2. 


materia di personale, in servizio ed 
in quiescenza: vengono limitate ul- 
teriormente le assunzioni dei pub- 
blici dipendenti (comma 1); gli au- 
menti per meccanismi di perequazio- 
ne automatica delle pensioni vengo- 
no subordinati al mancato supera- 
mento del tasso di inflazione pro- 
grammato (comma 2); sono bloccati 
i compensi incentivanti previsti dai 
singoli accordi di comparto (comma 
3); sono soppressi i meccanismi di al- 
lineamento stipendiale (cosiddetto 
galleggiamento) (comma 4); è conge- 
lata al livello del 1991 l’indennità di 
funzione prevista per i dirigenti del- 
l'INPS e dell'INAIL dalla legge 9 mar- 
zo 1989, n. 88 (comma 5). 


Decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, (Stralcio) 


Misure urgenti per il risanamento della finanza pubblica 


CAPO I 
Articolo 1. 


1. A decorrere dalla data di entra- 
| ta in vigore del presente decreto e si- 
no al 31 dicembre 1992, è sospesa 
l'applicazione di ogni disposizione di 
legge che prevede la concessione di 
mutui da parte della Cassa Depositi 
e Prestiti e degli altri istituti di credi- 
to a favore delle regioni, delle provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano, 
delle province, dei comuni, delle Co- 
munità montane, delle aziende degli 


| 
i 
Ì 


enti locali e loro consorzi con onere 
totale o parziale a carico del bilancio 
dello Stato, con esclusione dei mu- 
tui destinati agli interventi nel setto- 
re della giustizia, agli interventi per 
la salvaguardia di Venezia e della 
sua laguna di cui alla legge 5 feb- 
braio 1992, n. 139, agli interventi per 
l'impiantistica sportiva di cui al 
decreto-legge 3 gennaio 1987, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 marzo 1987, n. 65, ai pro- 
grammi di metanizzazione del Mez- 
zogiorno di cui alla legge 28 novem- 


12 


bre 1980, n. 784, agli interventi pre- 
visti dalla legge 5 giugno 1990, n. 
135, concernenti la lotta contro 
l'AIDS, e al finanziamento dei disa- 
vanzi di esercizio nei settori della sa- 
nità e del trasporto locale. | mutui già 
concessi continuano ad essere rego- 
lati dalle disposizioni in base alle 
quali sono stati assunti. 

2. contributi ordinari spettanti al- 
le amministrazioni provinciali e ai co- 
muni ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto-legge 20 maggio 1992, n. 
289, sono ridotti del 5 per cento; la 
riduzione viene operata per intero al- 
l’atto della corresponsione della 
quarta rata dei contributi stessi. | pre- 
detti enti provvedono ad assestare il 
bilancio con apposita deliberazione 
entro il 30 settembre 1992. La ridu- 
zione non viene operata nei confronti 
degli enti locali dissestati. 

3. Nel comma dell'articolo 5 del- 
la legge 31 dicembre 1991, n. 415, 
le parole «... è ridotta all'11,678 per 
cento» sono sostituite dalle parole 
«... è ridotta al 10,50 per cento» e al 
comma 3 dello stesso articolo le pa- 
role «... è stabilito in lire 6.957 miliar- 
di ...» sono sostituite con le parole 
«.., @ stabilito in lire 6.632 miliardi 

4. Le misure previste dall’articolo 
4, comma 5, della legge 30 dicem- 
bre 1991, n. 412, si applicano, per 
l'anno 1992, anche in assenza di li- 
velli obbligatori uniformi di assisten- 
za di cui alcomma 1 dello stesso ar- 
ticolo. 


Articolo 2. 


1. Le amministrazioni, soggette a 
limitazioni delle assunzioni in base 
alla legge 29 dicembre 1988, n. 554, 
a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fino al 
31 dicembre 1992, non possono ef- 
fettuare nuove assunzioni, con eslcu- 
sione di quelle consentite da speci- 
fiche disposizioni legislative. 

2. Per l’anno 1992, ulteriori au- 


menti a titolo di perequazione auto- 
matica delle pensioni previdenziali 
ed assistenziali, pubbliche e private, 
possono essere erogati qualora gli 
aumenti già applicati non abbiano 
determinato un incremento medio 
annuo superiore al tasso di inflazio- 
ne programmato. A tal fine il Gover- 
no, entro il mese di settembre dello 
stesso anno, verificherà, d’intesa con 
le organizzazioni sindacali, l'entità 
degli aumenti. 

3. Per l'anno 1992, le somme re- 
lative ai fondi di incentivazione ed ai 
fondi per il miglioramento dell’effi- 
cienza dei servizi comunque denomi- 
nati, previsti dai singoli accordi di 
comparto, non possono essere attri- 
buite in misura superiore ai correla- 
tivi stanziamenti di bilancio per l’an- 
no finanziario 1991. 

4. A decorrere dalla data di entra- 
ta in vigore del presente decreto, so- 
no soppressi: il secondo periodo del 
terzo comma dell'articolo 4 del 
decreto-legge 27 settembre 1982, n. 
681, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 novembre 1982, n. 
869, il secondo periodo del comma 
7 dell'articolo 1 del decreto-legge 16 
settembre 1987, n. 379, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 no- 
vembre 1987, n. 468, nonché il com- 
ma 22-bis dell'articolo 2 del decreto- 
legge 21 settembre 1987, n. 387, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 novembre 1987, n. 472. 

5. L'indennità di funzione di cui al- 
l'articolo 13, comma 4, della legge 9 
marzo 1989, n. 88, resta determina- 
ta, per l'anno 1992, nell’ammontare 
deliberato e corrisposto per l’anno 
1991. Le delibere del comitato ese- 
cutivo di cui al predetto articolo 13 
sono sottoposte, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presen- 
te decreto, all'approvazione del Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro. 

6. Per l’anno 1992, l'autorizzazio- 
ne del Consiglio dei Ministri di cui al- 
l'ottavo comma dell'articolo 6 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, a segui- 
to delle ipotesi di accordo, può esse- 
re accordata qualora, sulla base di 
verifiche da compiersi dopo il 31 di- 
cembre 1992, non risulti un aumen- 
to complessivo, per qualunque cau- 
sa, né della massa salariale né della 
retribuzione media, rispetto a quelle 
registrate nel 1991, superiore al tas- 
so di inflazione programmato. 

7. Per l’anno 1992, gli enti e le 
aziende o società produttrici di ser- 
vizi di pubblica utilità non possono 
adottare delibere in materia di retri- 
buzioni e normazione del personale 
dipendente che, tenuto conto del vin- 
colo dell'invarianza delle tariffe e dei 


LE PROPOSTE DI EMENDAMENTO DELL’UNCEM 
AL DECRETO LEGGE 11/7/92, n. 333 


Queste erano le proposte di emendamento, purtroppo non accolte: 
all’art. 1, comma 1, sopprimere le parole: ‘’delle comunità montane”; 


all'art. 1, comma 1, alla fine del primo periodo, aggiungere il seguen- 
te periodo: ‘e agli interventi per acquedotti, fognature, impianti di depu- 
razione delle acque, di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, previsti dal 
comma 2 dell'art. 1 del decreto legge 20/7/92, n. 342" 


all’art. 1, comma 1 aggiungere alla fine il seguente periodo: ‘Per i co- 
muni con popolazione fino a 3.000 abitanti le disposizioni di cui al pre- 
sente comma, sospensive della concessione di mutui da parte della Cas- 
sa depositi e prestiti, si applicano solo nella misura del 50 per cento dei 
plafonds massimi per ogni Ente mutuatario fissati per l’anno 1992 dalla 
Cassa medesima »; 


all’art. 1, comma 2, aggiungere alla fine il seguente periodo: ‘Per i co- 
muni montani con popolazione inferiore a 2.000 abitanti la riduzione dei 
contributi ordinari si applica nella misura del 2 per cento”; 


all’art. 2, comma 1, aggiungere alla fine il seguente periodo: ‘La vali- 
dità delle graduatorie di concorso in vigore nell'anno 1992 è prorogata 
di un anno”; 


all’art. 2, dopo l’ultimo comma, aggiungere il seguente: ‘10. Nella co- 
stituzione delle società per azioni di cui all’art. 11, lett. e), della legge 
8/6/1990, n. 142, gli enti locali sono autorizzati a disporre il trasferimen- 
to del personale già utilizzato per l'assolvimento dei pubblici servizi che 
costituiscono ragione sociale delle medesime società"’; 


all'art. 12, dopo il comma 1, aggiungere il seguente: ‘‘7/bis. La parte 
del reddito di impresa, eccedente quello dichiarato per il periodo di im- 
posta precedente, dei soggetti di cui al comma 1 i cui stabilimenti pro- 
duttivi siano localizzati nei territori classificati montani e che venga rein- 
vestito in investimenti innovativi nel medesimo territorio, non concorre 
alla formazione del reddito imponibile”; 


all’art. 1, dopo l’ultimo comma, aggiungere il seguente: ‘‘4/bis. Il limi- 
te del 30 per cento di cui al primo comma dell'art. 16/bis della legge 
9/8/1986, n. 488, di conversione del decreto legge 1/7/86, n. 318, relati- 
vo alle spese di manutenzione ordinaria del patrimonio comunale, è ele- 
vato al 60 per cento”. 


prezzi dei servizi prodotti, comporti- 
no il peggioramento dei saldi dei ri- 
spettivi bilanci o comunque determi- 
nino variazioni del costo complessi- 
vo del rispettivo personale superiori 
al tasso programmato di inflazione. 

8. La disposizione di cui alcomma 
6 è estesa anche nei confronti del 
personale disciplinato dalle leggi 1° 
aprile 1981, n. 121, 8 agosto 1990, 
n. 231, 11 luglio 1988, n. 266, 30 
maggio 1988, n. 186, 4 giugno 1985, 
n. 281, nonché del personale comun- 


que dipendente da enti pubblici non 
economici. 

9. Per il periodo di cui al comma 
6 il trattamento economico del per- 
sonale dirigente dello Stato e delle 
categorie di personale ad esso co- 
munque collegate, nonché il tratta- 
mento economico del personale di 
cui all'articolo 8, comma 3, della leg- 
ge 30 dicembre 1991, n. 412, resta- 
no determinati nelle misure in vigo- 
re al 1° gennaio 1992. - omissis - n 


MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE 
AL DECRETO-LEGGE 11 LUGLIO 1992, n. 333 


All'articolo 1, al comma 1: 


le parole: « l'applicazione di ogni disposizione di legge che prevede » 


sono soppresse; 


le parole: « per l'impiantistica sportiva di cui al » sono sostituite dalle se- 
guenti: « per l'impiantistica sportiva di cui all'articolo 1, comma 1, lette- 
re b( e c), del »; 

dopo le parole: « legge 6 marzo 1987, n. 65 », sono inserite le seguenti: 
« e successive modificazioni ed integrazioni ». 
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LEGISLAZIONE 


REATI DEL PERSONALE 
DIPENDENTE DALLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Parere del Consiglio di Stato sulla legge n. 16/92 


Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 


Dipartimento 
per la Funzione pubblica 
Servizio Studi e Legislazione 
n. 90156/10.0.385 


Oggetto: 

Legge 18 gennaio 1992, n. 16 con- 
cernente norme in materia di elezio- 
ni e nomine presso le regioni e gli en- 
ti locali. Articolo 1. Problematiche re- 
lative alla decorrenza retroattiva o 
meno degli effetti derivani da senten- 
ze di condanna o da provvedimenti 
concernenti misure di prevenzione 
interessanti alcuni specifici reati, in 
specie per i dipendenti delle Ammi- 
nistrazioni pubbliche. Parere n. 
879/’92 espresso dal Consiglio di 
Stato - Sez. | - in data 8 aprile 1992. 

Facendo seguito alle istruzioni e 
alle direttive già fornite con nota cir- 
colare n. 85996/10.0.385 del 26 feb- 
braio 1992 in merito alia normativa 
prevista dalla legge 18 gennaio 
1992, n. 16, modificativa dei commi 
1,2,3e 4 dell’articolo 15 della leg- 
ge 19 marzo 1990, n. 55, in partico- 
lare per quanto attiene all’applicazio- 
ne degli istituti della sospensione e 
della decadenza del personale di- 
pendente delle amministrazioni pub- 
bliche che sia incorso nelle ipotesi di 
reato contemplate dalla stessa leg- 
ge n. 16/1992, si trasmette, in alle- 
gato, (omissis), copia del parere n. 
879/'92 emesso dal Consiglio di Sta- 
to - Sezione Prima - in data 8 aprile 
1992, su richiesta di questa Presi- 
denza del Consiglio - Dipartimento 
della Funzione Pubblica. 

Con il parere suddetto l'Alto Con- 
sesso si è pronunciato in termini ge- 
neralmente favorevoli in ordine ad 
una configurazione «retroattiva» de- 
gli effetti derivanti da sentenze di 
condanna o da provvedimenti riferiti 
a misure di prevenzione riguardanti 
gli specifici reati previsti dalla legge 
n. 16/1992. 


Pubblichiamo la circolare del- 
la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Dipartimento per la Fun- 
zione Pubblica, datata 16 giugno 
1992, con la quale si informano 
le pubbliche Amministrazioni del 
contenuto della sentenza del 
Consiglio di Stato n. 879/92, 
dell’8 aprile "92, in relazione alla 
retroattività o meno degli effetti 
derivanti da sentenze di condan- 
na riguardanti gli specifici reati 
previsti dalla legge n. 16/92 in 
materia di elezioni e nomine pres- 
so le regioni e gli Enti locali. 

Il Dipartimento, nell’accogliere 
il parere in parola, invita le Am- 
ministrazioni ad attenersi al suo 
contenuto, che si esprime in sen- 
so favorevole alla retroattività de- 
gli effetti sopra richiamati. 


A titolo meramente agevolativo si 
ritiene utile riassumere le problema- 
tiche affrontate con le indicazioni for- 
nite dal Consiglio di Stato. 

In primo luogo il parere reso pone 
in rilievo che le misure e gli interventi 
statuiti dalla legge n. 16/1992 «non 
rientrano fra le conseguenze stretta- 
mente penalistiche del reato, né co- 
stituicono un elemento del trattamen- 
to penale di questo. Pertanto, la loro 
applicazione con riferimento a con- 
danne già pronunciate prima dell’en- 
trata in vigore della legge (rectius: 23 
gennaio 1992), o a condanne pro- 
nunciate successivamente ma con ri- 
guardo a fatti anteriori, non è osta- 
colata dal principio d'irretroattività 
della legge penale». 

Ciò discende - prosegue il parere 
- dallo scopo perseguito dal fegisla- 
tore che non è collegato alla deter- 
minazione di istituire nuove sanzio- 
ni o di integrare la normativa pena- 
le, ma viene invece connesso esclu- 
sivamente alla tutela dei principi co- 
stituzionali di imparzialità e di buon 
andamento della pubblica ammini 
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strazione. 

Per quanto concerne il riflesso sul- 
le posizioni acquisite attraverso i rap- 
porti di mandato amministrativo e di 
pubblico impiego costituiti anterior- 
mente alla data di entrata in vigore 
della legge n. 16/1992, con il parere 
in esame, viene posto l'accento sul- 
la considerazione che i precedenti 
penali, ricorrendo le condizioni sta- 
bilite dalla medesima legge, opera- 
no — in un contesto configurato a li- 
vello eccezionale — come causa di 
decadenza o di sospensione dei rap- 
porti pregressi. 

Un medesimo orientamento va se- 
guito nei casi in cui la pena o la mi- 
sura di prevenzione siano state già 
scontate e non sia intervenuta la pre- 
scritta riabilitazione. 

All’ulteriore posizione riguardante 
l'impiegato già destituito di diritto ep- 
poi riammesso in servizio, a seguito 
della sentenza n. 971 del 14 ottobre 
1988, con la quale la Corte costitu- 
zionale ha dichiarato incostituziona- 
le l'articolo 85, lettera a) del T.U. ap- 
provato con D.P.R. 10 gennaio 1957, 
n. 3, nonché per effetto delle prescri- 
zioni stabilite con la legge 7 febbraio 
1990, n. 19, viene dedicata una spe- 
cifica disamina da parte del Consiglio 
di Stato. 

In tale ipotesi è stato sostenuto 
che «non vi è una vera e propria in- 
compatibilità logico-giuridica fra l’at- 
tuale applicazione della decadenza, 
ex legge n. 16/'92, e il pregresso giu- 
dizio disciplinare, ex legge n. 19/'90, 
con cui l'impiegato sia stato ritenuto 
non meritevole di destituzione (o me- 
ritevole di riassunzione dopo la de- 
stituzione)». 

Giova a tal riguardo rimarcare co- 
me il Consiglio di Stato abbia posto 
a fondamento di tale avviso una pro- 
spettata differenziazione tra la «de- 
cadenza» prevista dalla legge n. 
16/1992 e quella contemplata dall’ar- 
ticolo 85 del T.U. approvato con 
D.P.R. n. 3/1957; differenziazione in- 
centrata sulla «natura» delle due 


sanzioni che, pur rivestendo una 
identica denominazione, corrispon- 
dono ad esigenze diverse. 

Nel concreto, nel primo caso la de- 
stituzione è stata ritenuta come «con- 
seguenza necessitata di una ogget- 
tiva condizione di inidoneità all’im- 
piego», mentre nel secondo caso la 
sanzione consegue allo svolgimento 
di un procedimento disciplinare che 
implica anche e soprattutto «un’ap- 
posita valutazione discrezionale», 
non presente, invece nella nuova 
connotazione che il legislatore nel 


1992 ha conferito all'istituto. 
Nell'ultima posizione esaminata 
non può comunque essere sottaciu- 
to quanto osservato dallo stesso 
Consiglio di Stato in ordine ai profili 
e ai dubbi di costituzionalità che nel 
caso specifico vengono in rilievo. 
A tal riguardo si assicura di aver 
aderito all'invito rivolto dall'Alto Con- 
sesso e di aver segnalato la questio- 
ne all'Ufficio centrale per il coordina- 
mento dell'iniziativa e dell’attività 
normativa del Governo per l’adozio- 
ne di un eventuale intervento legisla- 


tivo in materia. 

In conclusione, questa Presidenza 
del Consiglio dei Ministri — Diparti- 
mento della funzione pubblica — in 
conformità ai poteri di indirizzo e di 
coordinamento previsti dall'articolo 
27 della legge quadro del 29 marzo 
1983, n. 93, condividendo il parere 
espresso del Consiglio di Stato, in- 
vita le Amministrazioni e gli enti in in- 
dirizzo ad attenersi al contenuto del 
parere medesimo ai fini dell'applica- 
zione della legge 18 gennaio 1992, 
n. 16. n 


SERVIZIO TELEMATICO 
NELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI 


Nuova circolare del Ministero dell'Interno 


II testo della Circolare 


1. Premessa 


Con il decreto di questo Ministero 
n. 2794/E3 del 20 maggio 1991 è sta- 
to dato l’avvio al servizio informati- 
vo telematico con lo scopo di fornire 
un ausilio ai comuni nello svolgimen- 
to del loro compito. 

L’inizio ha comportato alcune dif- 
ficoltà che sono in corso di soluzio- 
ne. Ad oggi risultano autorizzati al 
servizio oltre 4.700 comuni rappre- 
sentanti circa il 57 per cento degli en- 
ti esistenti. 

Emerge quindi la necessità che 
tutti i comuni ritardatari aderiscano 
al servizio in quanto la norma istitu- 
tiva ne prevede l'obbligatorietà. In 
proposito le prefetture hanno solle- 
citato di recente gli enti che non han- 
no ancora aderito al servizio ed han- 
no richiesto notizie agli utenti sullo 
stato di installazione. 

In relazione al tempo trascorso dal- 
l'emanazione del decreto istitutivo si 
ritiene opportuno aggiornare le noti- 
zie sullo stato di attuazione del ser- 
vizio e di fornire chiarimenti. 

Con la presente circolare, infine, si 
informano i comuni delle iniziative di 
formazione che si svolgeranno al fi- 
ne di facilitare l’uso dei servizi tele- 
matici del Ministero dell'interno. 


La G.U. n. 139 del 15 giugno 
1992 ha pubblicato la circolare 
del Ministero dell’Interno 22/5/92, 
n. FL8/92, sul servizio telematico 
per le Amministrazioni locali. 

Oltre la metà dei Comuni italia- 
ni ha già aderito al servizio infor- 
mativo telematico. Gli altri, ricor- 
da la circolare stessa, hanno tem- 
po ancora sei mesi per farlo. 

La circolare, qui pubblicata in 
parte, oltre a ricordare la obbliga- 
torietà del servizio, presenta alcu- 
ne novità. 

Si segnala infatti la possibilità 
di consultare la G.U. telematica 
gratuitamente per gli ultimi due 
numeri e la fornitura del servizio 
ad «altri utilizzatori» diversi dai 
Comuni, tra i quali figurano ora- 
mai a pieno titolo le Comunità 
montane, come rammenta chia- 
ramente il provvedimento al pun- 
to 3. 

Ricordiamo infine che il servi- 
zio telematico è a carico del Mi- 
nistero dell'Interno. 


2. Novità 


Le più importanti novità sono co- 
stituite dall'ampliamento dei servizi 
forniti e degli utenti. Tra le nuove 
possibilità va segnalata la consulta- 
zione della Gazzetta Ufficiale e la for- 
nitura del servizio ad altri enti, diver- 
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si dai comuni, definiti «altri utilizza- 
tori». Occorre far presente che gli en- 
ti possono consultare le somme loro 
spettanti per l'anno 1992 a titolo di 
trasferimenti erariali di finanza loca- 
le e, fra breve, sarà possibile cono- 
scere in tempo reale l'emanazione 
dei decreti riguardanti l'erogazione 
delle somme loro spettanti. 


2.1. Gazzetta Ufficiale telematica. 


Il Ministero dell'interno, in collabo- 
razione con l’Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, offre gratuitamen- 
te ai comuni gli ultimi due numeri di- 
sponibili della Gazzetta Ufficiale te- 
lematica. 

A pag. 801 del servizio Videotel, l°l- 
stituto Poligrafico e Zecca dello Sta- 
to distribuisce a pagamento anche le 
seguenti banche dati: sommari e in- 
dici della Gazzetta Ufficiale dal 1984; 
trattati internazionali; nuovo catasto 
edilizio urbano, banche dati commer- 
ciali; albi professionali; concorsi ed 
esami. Inoltre, tramite apposito con- 
tratto, distribuisce, a mezzo Videotel: 
la Gazzetta Ufficiale nell'intero testo 
dal 1987 ad oggi; i provvedimenti 
normativi nel testo aggiornato, ema- 
nati dal 1990 ad oggi. 

Per le informazioni è possibile con- 
tattare l’Istituto Poligrafico e Zecca del- 
lo Stato al numero verde 167864035. 

Infine sì comunica che il predetto 
Istituto ha manifestato l’intenzione di 
adottare modalità e condizioni, con- 


trattuali e tariffarie, che per gli enti lo- 
cali potranno allinearsi a quelle in es- 
sere con la pubblica amministrazio- 
ne centrale. 


2.2. Regolamento di servizio. 


Nella Gazzetta Ufficiale n. 304 — 
serie generale — in data 30 dicem- 
bre 1991 è stato pubblicato il decre- 
to ministeriale del 20 maggio 1991 
con l’allegato regolamento del servi- 
zio informativo telematico nonché il 
decreto ministeriale del 28 novembre 
1991 di integrazione del regolamen- 
to stesso. Tale ultimo decreto con- 
sente l’adesione al servizio agli enti 
diversi dai comuni. 


3. Utilizzatori 


Le amministrazioni comunali sono 
invitate, ancora una volta, a trasmet- 
tere i propri atti sempre tramite la 
prefettura territorialmente competen- 
te poiché esigenze organizzative e 
strutturali non consentono a questo 
Ministero di svolgere le funzioni alle 
quali adempiono le prefetture. 

AI riguardo le amministrazioni pre- 
dette potranno adottare i propri atti 
di competenza anche nel corrente 
anno 1992. 

Inoltre si raccomanda alle ammi- 
nistrazioni che hanno deliberato la ri- 
chiesta del terminale Videotel a ca- 
rico del Ministero di attendere la con- 
segna dell'apparecchiatura da parte 
della SIP e solo dopo tale consegna, 
ovvero contestualmente, saranno te- 
nuti a sottoscrivere l'abbonamento 
con la SIP (vedasi in proposito quan- 
to già precisato al paragrafo 8, n. 3/F 
della citata circolare F.L. 18/91 in da- 
ta 20 maggio 1991). 

AI riguardo si invitano le precitate 
amministrazioni a porre la massima 
attenzione nel sottoscrivere il contrat- 
to di abbonamento con la SIP in 
quanto trattasi di particolare contrat- 
to «codificato» ne/ quale non deve 
essere mai sottoscritta l'obbligazio- 
ne di pagare il corrispettivo della lo- 
cazione, della manutenzione e della 
sorveglianza tecnica del terminale 
poiché tali costi sono sostenuti da 
questo Ministero in base a precisa di- 
sposizione di legge. 

Eventuali problematiche emerse in 
proposito nei rapporti tra SIP e i co- 
muni a causa di una affrettata lettura 
delle citate disposizioni potranno es- 
sere risolte chiarendo, con la locale 
agenzia SIP, i malintesi intervenuti. 

Gli enti diversi dalle amministrazio- 
ni comunali che si riconoscano in 
possesso dei requisiti previsti dal- 
l'art. 3 del regolamento di servizio 
dianzi citato potranno chiedere l’ac- 
cesso gratuito manifestando tale vo- 
lontà con deliberazione simile al 
mod. B1 allegato alla circolare F.L. 


29/91 del 30 settembre 1991, pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale — serie 
generale — n. 242 del 15 ottobre 
1991. 

La deliberazione stessa dovrà es- 
sere inviata alla prefettura territorial- 
mente competente per il successivo 
inoltro a questo Ministero. 

Questo Ministero comunicherà poi, 
tramite prefettura, l’esito della richie- 
sta e la data di abilitazione all'accesso. 

Torna utile a tal fine la comunica- 
zione da parte degli enti stessi, con- 
testualmente all’invio in prefettura 
dei propri atti, del nominativo dell’af- 
fidatario del servizio al quale, trami- 
te prefettura, verrà consegnata la 
password di accesso al servizio. 

In particolare va segnalato che 
il decreto-legge 17 marzo 1992, n. 
233, ha esteso il servizio informa- 
tivo telematico alle Comunità mon- 
tane senza aggravio di oneri a ca- 
rico del bilancio dello Stato. Per- 
tanto tali enti potranno avvalersi 
del servizio con le modalità indica- 
te per gli altri utilizzatori (art. 3 del 
citato regolamento). E in corso 
l'individuazione dei servizi da for- 
nire alle Comunità montane pur te- 
nendo conto che non vi devono 
essere oneri a carico dell’erario. 
Per il momento le Comunità mon- 
tane potranno avvalersi degli altri 
servizi gia forniti. 

Inoltre le amministrazioni regionali 
e provinciali e quant’altri hanno ma- 
nifestato, anche informalmente, il 
proprio interesse a fruire del servizio 
Stesso, potranno inoltrare, tramite la 
prefettura territorialmente competen- 
te, i propri atti giuridicamente effica- 
ci con i quali manifestino la loro coe- 
rente volontà secondo le modalità 
previste dal regolamento di servizio. 

Comunque a tutti gli altri utilizza- 
tori sarà comunicata l'autorizzazione 
ottenuta e ai rispettivi affidatari sarà 
trasmessa la password. 


4. Prefetture 


Si comunica alle prefetture che 
non abbiano ancora indicata l'uten- 
za telefonica alla quale attestare in 
parallelo ii terminale Videotel di ripe- 
tere la trasmissione del modello A 
completo del dato predetto tenendo 
presente che tale utenza dovrà po- 
tersi collegare al n. 165 del servizio 
Videotel della SIP. 

Le prefetture, la presidenza della 
giunta regionale della Valle d'Aosta, 
i commissariati del Governo nelle 
province autonome di Trento e Bol- 
zano potranno trasmettere gli atti di 
adesione al nuovo servizio anche nel 
corso dell'anno 1992. 

In ogni caso gli atti trasmessi dal- 
le prefetture dovranno essere sem- 
pre accompagnati dal prospetto rie- 
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pilogativo conforme, secondo il caso 
che ricorre, ai modelli C e C1 allega- 
ti alle precedenti circolari F.L. 18/91 
del 20 maggio 1991 (in Gazzetta Uf- 
ficiale n. 124 del 29 maggio 1991) e 
F.L. 29/91 del 30 settembre 1991 (in 
Gazzetta Ufficiale n. 242 del 15 otto- 
bre 1991). 


(omissis) 
8. Raccomandazioni 


Si coglie l'occasione per ricorda- 
re agli enti che non hanno ancora 
aderito al sistema che ciò appare le- 
sivo della disposizione di legge ri- 
chiamata in oggetto, la quale deve 
essere interpretata di contenuto ob- 
bligatorio. 

Come già richiamato nella circola- 
re 30 settembre 1991, n. F.L. 29/91, 
detto comportamento omissivo deve 
essere al più presto rimosso con l'os- 
servanza del precetto legislativo e la 
conseguente adempienza alle citate 
istruzioni. 


9. Controllo dei costi del collega- 
mento Videotel 


Ai sensi del decreto-legge 28 dic- 
mebre 1989, n. 415, convertito con 
modificazioni dalla legge del 28 feb- 
braio 1990, n. 38 e delle successive 
circolari attuative si conferma che il 
servizio telematico del Ministero del- 
l'interno è totalmente gratuito, ad 
esclusione del costo della connessio- 
ne al 165, pari a uno scatto urbano 
(indipendentemente dalla distanza) 
più Lit. 150 per ogni tre minuti di con- 
nessione. 

Ne consegue che qualsiasi adde- 
bito telefonico imputabile al Videotel 
che vada oltre i costi sopra richiamati 
è da attribuire ad un uso improprio 
— anche da parte di terzi che ne sia- 
no venuti in possesso — del codice 
di accesso e della parola chiave op- 
zionale, forniti, in busta chiusa, da 
SIP a codesto comune. 

Entro la fine di settembre 1992 la 
SIP metterà in funzione una nuova 
rete Videotel che risolverà alla radi- 
ce questo genere di problemi, grazie 
alla eliminazione del «codice di 
Accesso». 


(omissis) 


Per ogni ulteriore informazione o 
chiarimento, codesto comune è pre- 
gato di rivolgersi al gestore del ser- 
vizio: Ancitel S.p.a. - Via dei Mamili, 
11- 00175 Roma - Tel. 06/7140511, 
Fax 06/7141250. 

Si invita a dare comunicazione del- 
la presente a tutti gli enti interessati. 

Per il riscontro alla presente circo- 
lare può darsi comunicazione via ca- 
sella postale telematica. 

Il Direttore generale: Malpica 


SPECIALE ERSAL 


LA MONTAGNA LOMBARDA 
E LE INIZIATIVE DELL'ERSAL 


Presentazione 


Da molti anni l'Ente Regionale di Svi- 
luppo Agricolo della Lombardia si occu- 
pa delle tematiche relative allo sviluppo 
del territorio, dell'economia ed in partico- 
lare dell'agricoltura della montagna 
lombarda. 

Nel 1988 l'Ente ha realizzato su inca- 
rico della Regione Lombardia uno spe- 
cifico «Progetto per l'agricoltura di mon- 
tagna» sulla cui base ha predisposto una 
serie di studi e progetti di area e di setto- 
re e realizzato numerose iniziative a fa- 
vore dell'agricoltura di montagna acqui- 
sendo approfondite conoscenze tecnico- 
scientifiche ed esperienze operative in 
numerosi ambiti. 

Ciò ha consentito di impostare forme 
diversificate di servizi tra i quali emerge 
il Centro Documentazione Montagna, e 
di offrire un supporto tecnico operativo or- 
ganico alle realtà locali attive nei territori 
montani lombardi. 

Filosofia dell'Ente è infatti quella di at- 
tuare azioni a favore dell'agricoltura di 
montagna e di tutela dell'ambiente alpi- 
no, con la partecipazione diretta e la col- 
laborazione di organismi e istituzioni che 
condividono le medesime finalità e ope- 
rano direttamente sul territorio montano 
al fine di ottenere la massima efficacia 
dall'azione congiunta di differenti isti- 
tuzioni. 

Sono così già avviati da tempo fruttuosi 
collegamenti con gli altri Enti di Svilup- 
po del Nord Italia, con le Comunità Mon- 
tane lombarde, con l’UNCEM regionale 
e nazionale nonché con Istituti simili de- 
gli altri Paesi dell'Arco Alpino. 

Con questo inserto speciale, oltre ad 
offrire un quadro aggiornato della situa- 
zione dell'agricoltura montana in Lombar- 
dia, l'ERSAL intende presentare le prin- 
cipali iniziative che sta realizzando, dal 
momento che i temi qui affrontati, quali 
il degrado dei versanti alpini, la qualità 
e la valorizzazione dei prodotti tipici, pos- 
sono certamente costituire un interessan- 
te spunto di riflessione e confronto per i 
tecnici e gli operatori che svolgono la pro- 
pria attività in montagna e per la 
montagna. 

Accanto a questi, è comunque oppor- 
tuno ricordare le altre attività di sostegno 
allo sviluppo della montagna svolte dal- 


l'Ente, in particolare quelle a favore del- 
le produzioni tipiche attraverso la parte- 
cipazione ad iniziative fieristiche e pro- 
mozionali; la predisposizione di materiali 
e depliant divulgativi e pubblicitari; i cor- 
si di formazione per i tecnici montani; le 
ricerche tecnico-economiche in comparti 
specifici. 

E un'attività ampia e complessa, che 


si affianca e si integra con quelie svolte 
negli altri campi, e in particolare per l’e- 
laborazione della Carta Pedologica e per 
l'attuazione del Servizio Agrometeorolo- 
gico regionale, e che vedono l'ERSAL 
operare compiutamente per lo sviluppo 
dell'agricoltura regionale. 
Il Presidente 
Bruno Rognoni 


Corslaggiornamento tecnici 


‘(Servizio 
Suoli 


COM 

Centro 
Documentazione 
Montagna 


Servizio 
Agrometeo 


promozionale 


EPOCHIRIVET 
(stabifia' del 
versamenti) 


Valorizzazione 
rodotti 
le Camonica 


Qualita’ a 


Certificazione 
del formaggi 
tipici 


specifiche 


IL CENTRO DOCUMENTAZIONE MONTAGNA 


La disponibilità di informazione corret- 
ta ed appropriata è ritenuta strategica nei 
confronti di una reale incisività dei servi- 
zi per lo sviluppo dell'agricoltura, in par- 
ticolare per realtà territoriali quali quelle 
montane che soffrono di svantaggi di ca- 
rattere fisico-geografico rispetto al resto 
della regione. 

Il C.D.M. costituito nel 1988 ha come 
obbiettivo la realizzazione di un sistema 
informativo per la montagna alpina. 

Il Centro raccoglie, cataloga, inventa- 
ria e gestisce documenti tramite un siste- 
ma automatizzato suddiviso in 4 sezioni: 
Sezione Bibliografie - Sezione Legislazio- 
ne - Sezione Statistica - Sezione Vi- 
deoteca. 

Per ogni sezione il Centro Documen- 
tazione Montagna produce bollettini tri- 
mestrali, a carattere generale o monogra- 
fico, con riferimenti bibliografici e norma- 


tivi che vengono inviati a specifiche ca- 

tegorie di operatori del mondo 

economico-sociale, tecnico-scientifico e 

politico-amministrativo legate al sistema 

agro-silvo pastorale montano. 
Inoltre il C.D.M. fornisce i seguenti 
servizi: 

— consultazione dei testi; 

— ricerca, su richiesta da parte dell’ Mena 
te, di materiale bibliografico, per argo- 
mento, autore, titolo, anno di Pr 
ne, casa editrice, codice geografi O; 

— ricerca di riferimenti normativi CEE, 
nazionali, regionali; 

— fotocopie degli articoli o di parti di do- 
cumenti; 

— prestito di audiovisivi e diapositive. 


Per richieste e informazioni telefona- 
re a ERSAL - Centro Documentazione 
Montagna: 02/26410141. 


SPECIALE ERSAL 


1. Il territorio (1) 


ì La Lombardia presenta, nei suoi 
23.856 Kmq, una grande varietà di climi 
e di ambienti, raramente riscontrabile in 
altre parti d'Italia e d'Europa. (2) 

Una serie di ampi e frastagliati terraz- 
zamenti si sussegue da nord a sud, di- 
gradando, ora ripidi ed impervi, ora lenti 
ed appena accennati, dalle nevi eterne 
delle Alpi ai boscosi rilievi prealpini, per 
poi stemperarsi in una ristretta fascia di 
colline largamente urbanizzate, fino ad 
aprirsi da ultimo in una vasta pianura, 
dapprima più alta ed asciutta, poi larga, 
piatta, monotona: 4.000 metri di dislivet- 
lo dalla vetta del Bernina alle acque del 
Po e cinque fasce principali, con carat- 
teristiche e situazioni di grande diversi- 
tà (Tavv. 1 e 2). 

Complessivamente la montagna (3) 
copre il 42% del territorio regionale, una 
lartga parte cioè, in cui vive oltre un mi- 
lione di abitanti, il 12% circa della popo- 
lazione lombarda. 

Unendo alla lettura fisica del territorio 
una lettura antropica basata sull'analisi 
di numerosi «indicatori» (4) risalta subi- 
to per compattezza di tessuto insediati- 
vo e per dotazione di servizi la netta pre- 
valenza di un polo centro-occidentale 
(triangolo Varese - Como - Lecco/Milano), 
storicamente l’area più industrializzata 
del Paese. 

Nel corso degli ultimi decenni e con rit- 
mo via via più intenso, questo polo è an- 
dato allungandosi verso est (lungo l'as- 
se Bergamo - Brescia - Desenzano) fino 
a costituire un pressoché ininterrotto am- 
biente metropolitano che divide netta- 
mente le altre due grandi fasce in cui è 
organizzato il territorio regionale: la pia- 
nura irrigua a sud, la montagna a nord 
(tav. 3). 

L'esistenza di questo forte tessuto, al 
| di là delle sue pur notevoli capacità di dif- 

fusione insediativa all’interno stesso dei 
fondivalle prealpini iniziali, è stato l’ele- 
mento principale nel determinare la con- 
sistenza e l'evoluzione della struttura 
socio-economica ed insediativa della 
montagna lombarda. 

Una terza chiave di lettura per una 
comprensione dello sviluppo limitato e di- 
seguale della montagna lombarda è rap- 
presentata infine dall'accessibilità, dove 

! il maggiore o minore livello ha concorso 
notevolmente alla creazione di aree di- 


Giorgio G. Negri 


verse per caratteristiche e velocità di svi- 
luppo (5): con una dinamica demografi- 
ca e occupazionale negativa, una strut- 
tura insediativa rada e assai debole e in 
tendenziale regresso economico le aree 
più isolate (vedi l'alta montagna orobica 
e l'Oltrepo' Pavese); meno industriali, più 
legate a tradizioni agricole e commerciali 
ma con un'elevata autonomia funziona- 
le quelle a bassa accessibilità (come la 
Valtellina, la Valchiavenna e l'alta Valle 
Camonica); più industrializzate e a forte 
intensità insediativa le aree infine con al- 
to livello di accessibilità (Prealpi brescia- 
ne e bergamasche, Lecchese e Coma- 
sco meridionale) (Tav. 4). 


2. Le caratteristiche 
dello sviluppo 


2.1. Una dinamica demografica 
positiva 


Vicina alla più grande area industriale 
del Paese, la montagna lombarda ha ri- 
sentito direttamente e positivamente del- 
la lunga fase espansiva che l'economia 
regionale ha goduto dalia metà degli anni 
'80. 

Il tradizionale dualismo che contrappo- 
neva la montagna alla restante parte del 
territorio regionale è venuto così ad at- 
tenuarsi notevolmente, tanto che oggi i 
principali indicatori presentano per le due 
aree un segno e un andamento sempre 
più omogeneo. 

Una lettura più attenta è in grado pe- 
rò di cogliere le notevoli differenziazioni 
esistenti all’interno di questo processo 


LE MONTAGNE DI LOMBARDIA 


generale. 

Così un'analisi della dinamica demo- 
grafica evidenzia un segno positivo per 
l’insieme della montagna, ma con anda- 
menti contradditori nel tempo e nello spa- 
zio (Tab. 1 e Tav. 4). 

Dagli anni ‘50, contrassegnati da un 
leggero aumento a causa dell'esodo 
massiccio verso le aree metropolitane, 
che colpisce soprattutto la media monta- 
gna bergamasca e la parte centro-setten- 
trionale del Comasco; e gli anni '60, che 
vedono un accentuarsi degli squilibri in- 
terni e un numero considerevole di Co- 
munità montane colpite da decremento 
di popolazione (ben 11 sulle 27 allora esi- 
stenti), gli anni ‘70, esauritosi il flusso mi- 
gratorio, vedono un aumento di popola- 
zione superiore alla media regionale, e 
le Comunità montane a sviluppo demo- 
grafico negativo si riducono a 5 (su 30). 

Nell'ultimo periodo (1981-1990) la po- 
polazione aumenta ancora, ma in modo 
assai contenuto. Soprattutto si riduce la 
natalità e cresce l'indice di invecchia- 
mento, così che la dinamica appare 
proiettata verso una tendenziale stabilità. 

Il tradizionale dualismo che aveva ca- 
ratterizzato anche in termini di andamen- 
to demografico la montagna dalla pianu- 
ra è venuto pertanto ad attenuarsi note- 
volmente: anche in montagna — come 
nelle aree più mature — «si muore me- 
no, si nasce meno, si invecchia di più... 
si ridimensionano le famiglie numerose 
e aumentano le persone sole ». (6) 

A questi fenomeni in termini di aggre- 
gato generale, fanno riscontro forti diffe- 
renziazioni interne dovute a una molte- 
plicità di fattori. 


TAV. 1- SPACCATO ALTIMETRICO DELLA LOMBARDIA 


I principali riguardano la localizzazio- 
ne dei comuni rispetto alle aree metro- 
politane, la loro distanza dalle arterie di 
comunicazione, la posizione altimetrica 
degli insediamenti (fondovalle, di mezza 
costa o di alta quota), il loro grado di ac- 
centramento o di dispersione (nei centri, 
nuclei o case sparse). 

“Vi concorre anche la particolare di- 
mensione demografica dei comuni, che 
in montagna assume valori molto bassi: 
il 43% di essi ha meno di 1.000 abitanti 
(in pianura sono il 18%), mentre quelli 
con popolazione superiore ai 10.000 abi- 
tanti sono appena il 3% (a fronte del 14% 
in pianura). 

Un altro ordine di fattori riguarda la 
struttura economico-produttiva con le evi- 
denti conseguenze sull'occupazione e 
sul popolamento. Laddove il peso agri- 
colo è rilevante si hanno i maggiori feno- 
meni di esodo; nelle zone di vecchia e 
poco dinamica industrializzazione (tessi- 
le, metallurgia e attività estrattive) vi so- 
no preoccupanti segni di crisi, a differen- 
za di quelle ad industrializzazione più ef- 
ficiente e competitiva; il turismo ha un pe- 
so determinante solo in alcune località. 

In linea generale, abbiamo così un 
concentrarsi dei valori più positivi nelle 
aree più addossate alla linea pedemon- 
tana e/o di più elevata presenza di indu- 
strie manifatturiere, nei fondivalle percor- 
si dalle principali arterie di comunicazio- 
ne (dove infatti sorgono i centri maggio- 
ri ed in espansione: vedili in Tav. 3) e nel- 
le ristrette zone di turismo intensivo. So- 
no in situazioni di regresso le aree me- 
no accessibili, i comuni situati nelle con- 
valli e quelli più elevati quando non sia- 
no interessati da intensi fenomeni di tu- 
rismo bistagionale. 


2.2 L'occupazione: elevata ma instabile 


Se l'andamento demografico risulta 
positivo, pur con i rilevanti limiti eviden- 
ziati, non altrettanto favorevole risulta la 
situazione occupazionale. 

Nei settori extragricoli, l'occupazione 
è aumentata nell'ultimo periodo intercen- 
suario di 18.000 unità, a fronte delle 
60.000 del decennio 71-81 (Tab. 2). 

Ma essa appare caratterizzata, spe- 
cialmente nelle aree più interne, da un 
ancora basso impiego femminile, da una 
disoccupazione giovanile elevata e cre- 
scente, dalla diffusione del frontalierato, 
da una presenza «obbligata» del part- 
time, della pluriattività e del lavoro sta- 
gionale. 

La distribuzione dell'occupazione per 
settore e la sua evoluzione ripercorre a 
grandi linee la situazione della regione, 
ma con alcuni significativi scostamenti. 

L'agricoltura presenta valori molto bas- 
si, meno del 4% degli attivi, in linea con 
il dato medio della Lombardia, ma con 
preoccupanti processi di invecchiamen- 
to e di femminilizzazione. 

L'industria, che risulta l'attività preva- 
lente anche se negli anni più recenti ri- 
duce sensibilmente il proprio peso, scen- 
dendo per la prima volta al di sotto del 
50%, si contrae di oltre 10 punti percen- 
tuali, meno tuttavia della media regiona- 
le (-14%). 


TAV.2 - AMBITI FISICIDELLA LOMBARDIA 
(Sup. regionale Kmq. 23.856 - Sup. montagna Kmq. 10.324) 
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TAV. 3 - SCHEMA DELLA ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO REGIONALE 
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Ma si tratta di un'occupazione diver- 
sa: meno presente nell'industria manifat- 
turiera, più numerosa nelle costruzioni e 
nell'energia elettrica, poco qualificata, 
più polverizzata in piccole imprese. 

Il terziario risulta in notevole aumen- 
to, ma i suoi valori restano inferiori rispet- 
to alla media regionale, malgrado la cre- 
scita legata al turismo e in parte alla gran- 
de distribuzione. 

Ne deriva complessivamente un qua- 
dro al contempo forte ma instabile che 
contribuisce a rendere fragili e precarie 
molte situazioni e a caratterizzare anco- 
ra la montagna, specialmente nelle zo- 
ne meno accessibili, come un serbatoio 
di manodopera (non più però emigrante 
come storicamente avveniva, ma pendo- 
lare o frontaliera). 

Più favorevole appare invece il bilan- 
cio occupazionale nelle aree ove più ri- 


| levante è stato lo sviluppo del turismo (Al- 


ta Valtellina, Valcamonica, alcune fasce 


| lacuali...) e del commercio, e quelle a più 


elevata e moderna industrializzazione 


(Comunità montane del Bresciano e della | 


montagna prealpina Bergamasca in par- 
ticolare). 


2.3 Il reddito 


Il quadro contradditori o sinteticamente | 
sopra delineato si ripercuote naturalmen- | 


te sull'ammontare e la distribuzione del 


| reddito. 


L'economia regionale ha goduto nel 
periodo 1985-91 di una forte fase espan- 
siva: il prodotto interno lordo è aumen- 


| tato del 25%, i consumi del 20%, gli in- 


| valori superiori alle medie nazionali, le- | 


vestimenti del 43%, mentre il tasso di di- 
soccupazione è calato del 3%. Sono tutti 


gati soprattutto ad una forte crescita del 
settore industriale che, localizzato — co- 
me accennato — vicino all'area monta- 
na, ha comportato anche per questa un 
sostenuto tasso di sviluppo. 


Seo È | 
Le analisi più recenti prevedono però 


per il triennio 92-94 una flessione del tas- 


| so di crescita del sistema lombardo, ciò 


| che non mancherà di ripercuotersi nega- 
| tivamente sulla montagna, dove una 


Ù 


| Totale 


struttura industriale più absoleta avrà 
maggiori difficoltà a riqualificarsi verso 
una maggiore competitività. 


TAV. 4 - LOMBARDIA: POPOLAZIONE RESIDENTE 
PER COMUNITA MONTANA. VARIAZIONI % 1981-90 
(1981: 1.157.731 - 1990: 1.189.212 = + 1,0%) 
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Tab. 2 - Lombardia: Addetti per ramo di attività economica. — Fonte: Servizio Statistica 


Valori assoluti 


Industria 
1981 


268.872 
1.588.418 
1.857.290 


Montagna 
Resto 
Totale 


Variazioni ass. e % 


Industria 
1981 


— 28.900 
—225.586 
—254.486 


Montagna 
Resto 


1991 


239.972 
1.362.832 
1.602.804 


1991 


—10,75 
—14,20 
—13,70 


Altre Attività 
1981 1991 


124.039 162.695 
798.392 
922.431 


Totale 
1981 


490.389 


Commercio 
1981 1991 


97.478 105.840 
517.753 643.898 
669.231 749.738 


5 


Altre Attività 
1981 1991 


+ 38.656 +31,16 
+265.5398 —+32,13 
+295.194 —+32,00 


Totale 
1981 


+ 18.118 
+103.097 
+ 121.215 


Commercio 
1981 1991 


+83.620 + 8,58 
+72.145 + 12,62 
+80.507 +12,03 


1991 
08.507 


1.054.930 | 2.958.563 3.061.660 
1.217.625 | 3.448.952 3.570.167 


1991 


+3,69 
+3,48 
+3,51 
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Tab. 3 - Lombardia: Dati economici di aziende in contabilità per Indirizzo produttivo e zone altimetriche. Anno 1984 | 
lire 1.000 — Fonte: Contabilità Regione Lombardia 


Zone Altim. 1. Indirizzi diversi 2. Bovino da latte 3. Viticolo 
indicatori Montagna Pianura Montagna 
(n. 825 az.) | (n. 4829 az.) | (n. 406 az.) 
ha-SAU/AZIENDA 14,49 21,27 13,58 21,25 6,86 
ULU/AZIENDA USAZ 2,50 1,97 2,87 1,88 
PLV/SAU 2.462 4.441 2.133 
PLV/ULU 14.545 46.134 14.660 


COSTI/SAU 985 863 
COSTI/ULU 5.823 5.934 
VALORE AGG./SAU 1.269 
VALORE AGG./ULU 8.725 


REDDITO LAV./ISAU 811 E 
REDDITO LAV./ULU 5.579 3 
ha = Ettaro; SAU = Superficie Agricola Utilizzata; ULU = Unità Lavoro Uomo; PLV = Produzione Lorda Vendibile | 


Il favorevole tasso di sviluppo regional | 
e di conseguenza della montagna ha | TAb- 4 - Lombardia: Aziende, Superficie Agricola Utilizzata (S.A.U.) e bovini | 


Fonte: ISTAT 


comportato ovviamente un aumento del 
reddito delle popolazioni, la cui evoluzio- 
ne ed il cui ammontare è stato quantifi- 
cato, per quanto qui interessa, dal Ban- 
co di S. Spirito per il periodo 1983-87 (7). 
Nel 1987, il reddito medio pro-capite 
della popolazione lombarda ammontava 
a L. 15.730.000, superiore di appena po- 
co più di 1 milione a quello della popola- 
zione montana (14.560.000) (Tav. 5). Gli 
scarti tra le singole aree montane provin- 
ciali sono poco significativi, risultando 
compresi tra la punta massima della | 
montagna varesina con 15.600.000 e 
quella minima della montagna pavese 
con L. 14.140.000. Tav. 5 - Lombardia: reddito medio Comunità Montane suddiviso per Provincia 
Più accentuate le differenze fra le sin- milioni di lire 
gole Comunità montane, comprese tra i 29 
18.850.000 della Valle Trompia e gli 
11.890.000 della Valle Brembana. Pari- 93 
menti notevoli le differenze tra gli incre- 1) 
i 
I] 


1990 
AZIENDE ' 
— Montagna 61.616 52.020 | — 9.596 —15.6 ! 
— Lombardia 162.636 133.691 — 28.945 —17,8 
S.A.U. (ha) 

— Montagna 311.414 278.399 — 33.015 —_ 
— Lombardia 1.162.256 1.119.624 — 42.632 —1 


BOVINI 
— Montagna 
— Lombardia 


144.003 
2.082.665 


125.523 
1.940.788 


— 18.480 
—141.867 


menti intervenuti nel periodo 1983-87: a 
favore di aumenti superiori al 50% nel- 
l'Oltrepo' Pavese (che resta comunque 
su livelli assoluti inferiori alla media) e ii 
nella Comunità montana di Morbegno } 
(caratterizzata da un elevato tasso di svi- 

i 


reset ,6 7 


luppo economico-occupazionale) si tro- 
vano aumenti inferiori al 25% nell'Alto 
Garda Bresciano, in Valsassina e nel La- 
rio Orientale. 

Un'ultima osservazione riguarda il ri- 


_ 


proporsi di una forte differenziazione tra 


la montagna interna e la zona pedemon- Varese Sondrio Como Pavia Bergamo Brescia Regione 
tana (8), la quale presenta in genere red- pa. 

diti più alti in assoluto e incrementi per- provincie 

centuali maggiori nel periodo considera- , ; È | 

to, confermando l’esistenza di forti spe- E] reddito commontane reddito provinciale / regionaîe 


requazioni interne alla montagna, già evi- | dati Banco S.Spirito elso. da CIPDA, 1991 
denziate da altri indicatori. 


Tab. 5 - Lombardia: Applicazione delle direttive 159-16/72/CEE 1978-1984 


Montagna 35 2,4 199.476 1,9 
Pianura 1.409 97,6 10.083.551 98,1 


La capacità di spesa del montanaro 
lombardo risulta comunque superiore al- 
la media nazionale (pari a L. 13.300.000) 
e a quella, già alta, della montagna 
alpina. 

Questi dati vengono confermati, se 
non nei loro valori assoluti almeno in 
quelli tendenziali e di riferimento, dalle 
analisi sulla formazione delle risorse e i 
consumi finali contenuti nel Piano- 
Programma di sviluppo della Valtellina e 
delle altre aree alluvionate, che, concer- 
nendo una zona particolarmente ampia, 
risultano essere significativi dei fenomeni 
indagati. 

Anche da questo studio risulta come 
il valore del PIL per l’intera area consi- 
derata sia inferiore alla media regiona- 
le, in termini tuttavia piuttosto marcati 
(16,1 milioni nel 1986 contro 20,0 milio- 
ni), e come la dinamica appaia per gli an- 
ni 80 notevolmente sostenuta, con tassi 
di crescita globali comparabili alle medie 
regionali. 

Assai più contenuta invece la differen- 
za nei livelli del consumo pro-capite, L. 
10,1 milioni contro gli 11,4 regionali e con 
un peso maggiore rispetto al reddito (il 
63,2% contro il 54,4%) coerentemente 
alle caratteristiche di rigidità della spe- 
sa in questo campo. 


IL PROGETTO MONTAGNA 


3. Un'agricoltura in crisi 


A scontare maggiormente le difficili 
condizioni morfologiche ed altimetriche 
del territorio montano è naturalmente l'a- 
gricoltura. Gli handicaps naturali sono 
stati però pesantemente aggravati dalle 
politiche comunitarie e nazionali, che, te- 
se alla massimizzazione della produzio- 
ne, hanno isolato l’agricoltura di monta- 
gna, certamente non competitiva con 
quella di pianura. Gli indicatori eviden- 
ziano una situazione di grave disparità tra 
le due aree: l'agricoltore di montagna ot- 
tiene una produzione lorda vendibile, un 
valore aggiunto e un reddito che è me- 
diamente appena un terzo di quelli del 
suo collega di pianura (Tab. 3). 

Il settore ha visto così drasticamente 
diminuire il proprio peso fino a rappre- 
sentare oggi poco più del 3% del prodot- 
to interno lordo dell’area. 

Calo delle aziende (-15,6%), diminu- 
zione della superficie agraria (-3,7%), 
crollo del numero di bovini (-12,8%), eso- 
do ed invecchiamento sono i fenomeni 
più rilevanti dell’ultimo decennio (Tab. 4), 
per il perdurare di una fragile realtà strut- 
turale ed infrastrutturale, di uno scarso 
grado di trasformazione e di tecnologia, 
di un'insufficiente apertura al mercato e, 
causa certamente non secondaria, di un 


Predisposto dall'ERSAL nel 1988 su incarico della Regione Lombardia e frutto del 
lavoro di un equipe di tecnici ed esperti il Progetto Montagna dopo un'approfondita 
analisi, che considera le tendenze del settore e quelle delle politiche comunitarie 
e nazionali, così da individuare precisamente gli scenari che incideranno e condizio- 
neranno le prospettive della montagna lombarda, individua i soggetti principali di 
una politica per la montagna nel binomio uomo-ambiente e nella necessità di indiriz- 
zare gli interventi in funzione della presenza dell’uomo e della salvaguardia dell'am- 


biente. 


Da qui, e dall'esame attento delle risorse esistenti e tuttora notevoli, la scelta di 
‘andare alla costruzione di un settore agricolo economicamente solido, basato su pro- 
Wiualistzamente validi e diversificati e su strutture efficienti di trasformazione 


tribuzione. 


etto individua quindi gli strumenti per il perseguimento di questi obiettivi 
fino a formulare una serie precisa di azioni e di interventi operativi, con 

[ etti, dei tempi e dei costi necessari. bal 

i ampio convegno del giugno 1989, il Progetto costitui- 

zioni attualmente portate avanti dall’ERSAL. 
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assai scarso aiuto finanziario pubblico. 

L'agricoltura è basata soprattutto sul- 
l'allevamento dei bovini da latte (125.000 
nel 1990), in quanto unico strumento, con 
la forestazione, di utilizzo razionale ed 
economico di un territorio costituito da 
vaste aree vocate, quasi esclusivamen- 


| te, alla produzione foraggera spontanea. 


Solo in poche aree ristrette della Valtel- 
lina e dell’Oltrepo’ Pavese esistono col- 
tivazioni frutticole e viticole con caratte- 


| ristiche tecniche ed economiche di una 


certa validità, paragonabili a quelle di pia- 
nura (Tab. 3 col. 3). 

A questa lettura in negativo del setto- 
re agro-silvo-pastorale in montagna — 
che ha conformato l’intervento pubblico 
a tutti i livelli: Comunitario, Statale e Re- 
gionale — può essere contrapposta una 
lettura in positivo. Risaltano allora gli ol- 
tre 2 milioni di q.li di latte prodotti, da cui 
provengono numerosi formaggi di alta 
qualità e di antica tradizione (il Bitto, il Ba- 
g0ss, il Branzi ecc.); i 450.000 q.li di uva 
pregiata; i 250.000 q.li di mele della Val- 
tellina; i 370.000 ettari di bosco (9). 

Un settore economico quindi con risor- 
se significative, in grado di giocare an- 
cora un ruolo fondamentale per ia con- 
servazione dell’uomo in montagna, e tut- 
tavia trascurato se non penalizzato dal- 
le politiche agrarie anche più recenti. 

Tali politiche risultano caratterizzate da 
una profonda contraddizione: ad una 
grande attenzione programmatica e di in- 
tenti verso «l’importanza fondamentale » 
del settore è sempre corrisposta una spe- 
culare, assai scarsa volontà di indirizzarvi 
adeguati finanziamenti. 

Questa contraddizione di fondo ha at- 
traversato l'azione di tutte le istituzioni 
pubbliche (CEE, Stato, Regione) che 
hanno di fatto considerato l’agricoltura di 
montagna non tanto come attività produt- 
tiva, ma come settore marginale non 
competitivo e con preminente ruolo di 
salvaguardia ambientale, ad esso finaliz- 
zando risorse del tutto insufficienti. 

Alla scarsità dei finanziamenti si è ac- 
compagnata poi una politica comunitaria 
dei prezzi che, privilegiando la quantità, 
ha garantito solo quella agricoltura che 
viene esercitata nelle zone «fertili e facili». 

Doppiamente penalizzata, l'agricoltu- 
ra montana è stata progressivamente 
spinta in una condizione di marginalità 
e fatta oggetto di politiche di sussisten- 
za con poche possibilità di innescare pro- 
cessi di sviluppo. 

In tal senso sì sono espressi ed han- 
no operato sia i vari documenti e diretti- 
ve comunitari, sia i piani agricoli e le leggi 
emanati, autonomamente o in applicazio- 
ne delle normative CEE, dallo Stato. 

In questa direzione ha operato anche 
la Regione Lombardia, che alla ricca ed 
efficiente agricoltura della pianura pada- 
na ha indirizzato la massima parte delle 
proprie risorse finanziarie, a scapito del- 
le meno produttive aziende di montagna. 

Ne è probante esempio la tabella se- 
guente (n. 5) che evidenzia come in mon- 
tagna siano stati indirizzati finanziamenti 
inferiori alla sua stessa consistenza e pe- 
so economico. (10) 

Negli ultimi anni è aumentata la con- 


sapevolezza della necessità — come af- | 


ferma il Piano Agricolo Regionale 
1986-90 — di una «legislazione agricola 
adeguata alle condizioni strutturali ed 


economiche dell'azienda montana (...) | 


che faccia leva sulle potenzialità esistenti 
al fine di costruire punti di agricoltura 
economicamente validi». 


L’elaborazione più completa di questa | 


nuova impostazione è contenuta nel 
«Progetto per l'agricoltura di monta- 
gna» (11) presentato nel 1989 dall'Ente 
Regionale di Sviluppo Agricolo della 
Lombardia, il quale ha dato avvio sulla 
base delle scelte ivi contenute ad una se- 
rie di azioni operative. 


I contenuti più generali del «progetto» Îl 
e gli interventi di maggior irlevanza ivi MMI 
proposti sono stati però ripresi solo par- | 


zialmente nel successivo Piano Agrico- 
lo Regionale (giugno 1991) e nella leg- 
ge che ne ha dato attuazione. La L.R. 
30/91 «Interventi finalizzati all'agricoltu- 
ra di montagna» pur presentando note- 
voli spunti positivi, ancora una volta pre- 
vede interventi e finanziamenti (pari a L. 
19 miliardi per il biennio 1992-93) senza 
una chiara individuazione delle linee di 
forza su cui puntare e degli strumenti in- 
dispensabili per la loro attuazione, con- 
tinuando in quella carenza di disegno di 
sviluppo che caratterizza in generale la 
politica agraria della Regione Lombardia. 


4. Il piano di ricostruzione 
della Valtellina 


Nel concludere questa breve disanima 
della montagna lombarda e della sua 
agricoltura, occorre citare come elemen- 
to fondamentale la nuova situazione che 
verrà a crearsi dall’applicazione della leg- 
ge a favore delle aree alluvionate. 

Nel luglio 1987 una catastrofica allu- 
vione colpisce il territorio della Valtellina 
e delle valli circostanti, con un tragico se- 
guito di vittime, di senza tetto, di frane, 
di fondivalie allagati, di interruzione di 
strade e ferrovie (12). Per farvi fronte, lo 
Stato emana a favore dell'area colpita 
(123 comuni facenti parte di 11 Comuni- 
tà montane e 4 province) una serie di de- 
creti e di leggi, con cui tra l'altro si stabi- 
lisce la necessità di un «piano di ricostru- 
zione, riconversione e sviluppo della Val- 
tellina e delle zone adiacenti delle pro- 
vince di Como, Bergamo e Brescia col- 
pite dalle avversità atmosferiche dei mesi 
di luglio-agosto 1987». (13) 

Il piano e il programma approvati dal- 
la Regione Lombardia nel dicembre 1991 
si articolano in due ambiti principali: il pri- 
mo, relativo agli interventi e ai finanzia- 
menti in materia di riassetto idrogeologi- 
co e difesa del suolo, valutati in L. 1.060 
miliardi; il secondo, relativo agli obiettivi 
e interventi per lo sviluppo socio- 
economico, per il quale sono stanziati L. 
1.335 miliardi (Tab. 6). 

L'ammontare dei finanziamenti è dun- 
que assai rilevante e, per alcuni settori 
(come l'agricoltura o la forestazione), 
supplettivo a quelli correnti, con effetti di 
grande rilevanza sulla struttura occupa- 
zionale (basti pensare alla offerta di la- 


LA L.R. 30/91 
“INTERVENTI FINALIZZATI 
ALL'AGRICOLTURA DI MONTAGNA” 


Considerato il ruolo fondamentale che il settore agricolo riveste in un'ottica 
di tutela del territorio e di promozione dell'attività economica e sociale, la Re- 
gione Lombardia, con la Legge Regionale n. 30 del 30/11/91, intende potenzia- 
re l'agricoltura di montagna attraverso: 

— la razionalizzazione del processo produttivo; 
— lo sviluppo di una politica di qualità; 
— la gestione e valorizzazione dell'ambiente e del territorio. 

La legge in particolare promuove e finanzia interventi per la zootecnia, l’intro- 
duzione di tecnologie e di attrezzature adatte alle particolari condizioni della mon- 
tagna, il sostegno degli impianti di trasformazione e lo sviluppo delle denomina» — 
zioni di origine, la manutenzione di piccole infrastrutture agricole e idraulico- 
forestali. Inoltre la Regione (attraverso la stipulazione di contratti di protezione. 
territoriale) riconosce e remunera i servizi di interesse sociale prestati dagli agri- 
coltori che operano nelle zone più svantaggiate, individuate sulla base di una 
serie di criteri. 

La dotazione finanziaria complessiva di L. 19 miliardi, per il biennio 92-93, 
verrà ripartita secondo determinati parametri tra le Comunità montane, a cui è. 
delegato l'esercizio delle funzioni amministrative e che gestiranno le risorse at- 
traverso l'adozione di piani di intervento finalizzati, avvalendosi di unità operati- 
ve appositamente istituite presso i Servizi Provinciali Agricoltura e Foreste e de- 
centrate sul territorio. 
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voro derivante dalle opere di difesa del 
suolo) e produttiva (come lasciano pre- 
vedere ì progetti relativi ai settori indu- 
striali e turistici). 

Ma l’importanza del piano travalica i 
pur rilevanti aspetti finanziari, e quelli 
geografici dell’area in cui opera. 

Le grandi opere infrastrutturali previ- 
ste e allo studio (come i trafori dello Splu- 
ga e dello Stelvio, il potenziamento e ri- 
pristino di reti ferroviarie e stradali incer- 
niate sui poli di Milano, Bergamo, Brescia 
e Trento ecc.) hanno infatti una valenza 
nazionale e internazionale, non mera- 
mente montana, per la quale anzi gli ef- 
fetti possono risultare non sempre ed 
ovunque positivi, specie qualora se ne 
trascurino le specificità 
economiche, ambientali e culturali. 


Tali opere, tra l'altro, sono in grado di || 
lo sviluppo agro-silvo- | 
pastorale più degli stessi interventi pre- | 


determinare 


visti in questo campo. 


Interventi che sono comunque di gran | 
de rilevanza, assommando per il settore | 
agrozootecnico a 33 miliardi di Lire (di cui | 
22 per la sola provincia di Sondrio e cioè | 


una somma superiore a quella stanziata 


per l'intera montagna dalla L. 30/91) ed | 


altrettanti per l'area forestale. 


E dunque con queste prospettive, an- | 
che finanziarie, che occorrerà confrontar- | 


si e ragionare per individuare più chia- 
ramente le possibili linee di tendenza del 
settore agro-silvo-pastorale e di tutta la 
montagna lombarda. 


NOTE 


(1) Lo studio più approfondito, anche se non re- 
centissimo, sulle « montagne » lombarde re- 
sta l'«Atlante della Montagna Lombarda », 
Poliedro - Regione Lombardia, 1977. Vedi 
anche le analisi svolte per il Progetto di Pia- 
no Territoriale Regionale, Regione Lombar- 
dia, 1984; D. Marforio e G. Negri, Un qua- 
dro statistico della montagna Lombarda, in 
«La politica per l'agricoltura di montagna 
dalla CEE alla Regione: analisi e proposte », 
ERSAL 1985; e per l'area centro-orientale, 
Regione Lombardia, « Piano di ricostruzio- 
ne e sviluppo della Valtellina e delle adia- 
centi zone delle province di Bergamo, Bre- 
scia e Como ai sensi dell'art. 5 della L. n. 
102/90 », BURL n. 23, 2.6.1992. Tra le pub- 
blicazioni più recenti e complete in cui si evi- 
denziano diversità e problemi delle monta- 
gne italiane, cfr. gli studi IPRA-CNR nell'am- 
bito dell'area-problema « Sistemi agricoli in 
aree marginali». 


(2 


n 


Sceive in proposito Philip Jones: «La sola 
Lombardia fa riscontrare variazioni di alti- 
tudine e clima, di suolo e vegetazione, mag- 
giori di quanto non sia dato rinvenire nel- 
l’intera Germania »; Ph. Jones, L'agricoltu- 
ra e la società rurale nel Medioevo, Storia 
Economica Cambridge, Einaudi, p. 413. 


(9) 


< 


La montagna fisica (967.331 ettari secon- 
do la delimitazione ISTAT) non corrispon- 
de alla motagna istituzionale, delimitata ai 
sensi della L. 1102/71, che assomma, com- 
prendendo anche alcuni territori di collina, 
a 1.032.450 ettari. La montagna è compre- 
sa nel territorio di 6 province: 5 alpine e 
prealpine (Varese, Como, Sondrio, Berga- 
mo, Brescia) a 1 Appenninica (Pavia), e vi 
sono costituite 30 Comunità montane. 


socio. | 


Tab. 6 - Sintesi degli impegni finanziari del piano e programma Valtellina 


A. Piano di riassetto idrogeologico 


B. Piano di sviluppo socio-economico 


. Viabilità 
. Sistema produttivo 


. Sistema insediativo e ambientale 


. Fondo finanza locale 
. Indennizzi 

. Oneri e gestione 

. Mutui art. 13 


SUBTOTALE B 
TOTALE 


(4) Trattasi di una ampia serie di indicatori de- 
mografici, insediativi, urbanistici, ecc. ela- 
borati per la formazione del «Progetto di pia- 
no territoriale », cit. 


(5) B. Sevi, La struttura del territorio. La corre- 
lazione tra ambiente fisico e assetto inse- 
diativo, in Parametro, nn. 149-150, 1986, 
pagg. 45-50 


(6) G.C. Moretti, Aspetti socio-economici della 
montagna lombarda, in Progetto per l'agri- 
coltura di montagna. Rapporti del gruppo 
di lavoro, ERSAL, Milano 1987, pag. 68. 


(7) Il Banco di S. Spirito ha elaborato i redditi 
medi pro-capite a livello comunale per il pe- 
riodo 1983-87, data alla quale ha cessato 
fe pubblicazioni per l'emergere di riserve 
sulla loro attendibilità. | dati sono stati re- 
centemente rielaborati dal CIPDA per le zo- 
ne montane e pubblicati nel volume « Rap- 
porto sulla situazione economica-sociale 
nelle zone alpine. Parte Il: il reddito medio 
pro-capite delle popolazioni dell'arco alpi- 
no 1983-1987», 1991. 

(8) Lo studio CIPDA ripartisce i comuni delle 

singole Comunità montane tra zona di fon- 

dovalle o «pedemontana», costituita dagli 
insediamenti aventi il capoluogo posto ad 

una altitudine inferiore ai 500 m. s.i.m., e 

«montagna interna» costituita da comuni 

posti ad altitudine superiore. 


— 


G. Cornelio, F. Ossola, M. Domenichini, 
Atlante dei prodotti tipici, ERSAL, Milano 
1987. 


(9 


—_ 


B. Muratore, Gli interventi comunitari e le 
direttive socio-strutturali per le zone svan- 


(10) 
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1.060,0 


332,0 
538,5 
156,5 
20,0 
40,0 
20,0 
228,0 


1.335,0 
2.395,0 


taggiate: analisi e proposte, in La politica 
per l'agricoltura di montagna dalla CEE al- 
la Regione, vol. 1, pp. 45-66, ERSAL, Mila- 
no 1985 


(11) E.R.S.A.L., Progetto per l'agricoltura di mon- 
tagna, Milano 1987. Il progetto è stato pre- 
sentato nel corso di un convegno i cui atti 
sono raccolti nel volume « L'agricoltura nella 
montagna alpina: situazione, prospettive e 
proposte». Milano 1-2 giugno 1989 

(12) | danni, per la sola Valtellina, dove è stata 

colpita un superficie di 2.000 Kmq. pari ai 

2/3 del totale, sono ammontati a 59 morti 

e dispersi e 100 feriti, a 1.000 senzatetto e 

25.000 sfollati, a 300 fabbricati da ricostruire 

e 500 da riparare, di cui 200 industriali, con 

una stima globale di 3.000 miliardi di lire 

(Centro Studi Confindustria, 1988). 


(13) Decreti 20.7.1987 n. 299 e 19.9.1987 n. 384, 
convertito con modificazione nella legge 
19.11.1987 n. 470 e legge 2 maggio 1990 
n. 102. 


TAV. 1 - Spaccato altimetrico della Lombardia 


TAV. 2 - Ambiti fisici della Lombardia (Sup. re- 
gionale Kmq. 23.856 - Sup. montagna Kmq 
10.324) 


TAV. 3 - Schema della zonizzazione del terri- 
torlo regionale 


TAV. 4 - Lombardia: popolazione residente per 
Comunità montana. Variazioni % 1981-90 
(1981: 1.157.701 - 1990: 1.169.212 = + 1,0%) 


TAV. 5 - Lombardia: reddito medio Comunità 
montane suddiviso per provincia. 
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Francesca Ossola 


IL PROGETTO: 
“QUALITA E CERTIFICAZIONE DEI 
PRODOTTI LATTIERO CASEARI TIPICI 
DELLA MONTAGNA LOMBARDA” 


Il ruolo sempre maggiore che la quali- 
tà del prodotto e la garanzia e la tutela 
del consumatore stanno assumendo nel 
mercato dei prodotti agroalimentari a tutti 
i livelli, pone anche i produttori ed i tra- 
sformatori di montagna di fronte a scel- 
te importanti e decisive. 

L'immagine privilegiata di cui già go- 
de il prodotto tipico non può più basarsi 
su un generico richiamo alla tradizione 
e all'ambiente incontaminato, o sulla fa- 


ma, a volte abusata, di genuinità, ma de- 


ve poter contare su requisiti qualitativi 
chiari, costanti e garantiti che ne giusti- 
fichino, in un'ultima analisi, il maggior 
prezzo e ne privilegino la scelta rispetto 
ad altri prodotti. 

Se raggiungere un tale obiettivo non 
è agevole per nessuno, tanto meno lo è 
per chi opera in zone svantaggiate come 
la montagna dove per motivi culturali e 
ambientali è spesso molto difficile avviare 
processi innovativi. 

Il panorama produttivo è inoltre così ar- 
ticolato e complesso da rendere impos- 
sibile l'applicazione di soluzioni univoche 
o già sperimentate in altri contesti, ma è 
necessario che gli strumenti utilizzati 
vengano continuamente adattati alle di- 
verse realtà. 

E evidente, altresi, che il contesto so- 
cio economico complessivo ed le molte- 
plici funzioni che vengono oggi attribui- 
te al settore agricolo in montagna obbli- 
gano l'Ente Pubblico ad un profondo 
coinvolgimento in tutte le iniziative tese 
ad uno sviluppo e un aggiornamento del 
settore in linea con le tendenze più at- 
tuali e con una visione dei problemi di 
portata europea. 

Proprio in questa direzione e coeren- 
te con le indicazioni del «Progetto per l'a- 
gricoltura di montagna» (ERSAL 1988) 
che individuava nel settore lattiero casea- 
rio l'elemento centrale e trainante di que- 
sto sviluppo, l'ERSAL ha avviato nel 
1991 il Progetto «Qualità e certificazio- 
ne dei prodotti lattiero caseari tipici del- 
la montagna lombarda». 

Il progetto che vede fra i collaboratori 
esterni l’Istituto «Il Poliedro», la Facoltà 
di Agraria di Milano e l’Istituto Lattiero 
Caseario di Lodi, intende mettere a di- 
sposizione degli operatori del settore lat- 
tiero caseario alpino strumenti tecnici, le- 
gislativi e promozionali adeguati, che 
consentano loro di effettuare scelte cor- 


rette e produttive per operare una reale 
valorizzazione dei prodotti tipici in un'ot- 
tica di qualità e garanzia. 


La produzione: 
2 milioni di quintali di latte e 
150.000 quintali di formaggio 


Dall'analisi conoscitiva emergono alcu- 
ni dati generali che possono essere così 
sintetizzati. 

Il patrimonio bovino della montagna 
lombarda è costituito da 125.000 capi di 
cui 60.000 vacche; la produzione annua 
di latte è di circa 2.000.000 di quintali con 
una media di 33 q.li/capo. 

Di questi 2 milioni di q.li di latte circa 
il 75% è destinato alla trasformazione ca- 
searia mentre il restante è destinato in 
grandissima parte al trattamento termi- 
co per il consumo diretto. 

Si stima pertanto che in montagna ven- 
gano prodotti ogni anno circa 150.000 q.li 
di formaggio che a parte un modesto 
quantitativo di grana e paste filate è rap- 
presentato quasi esclusivamente da pro- 
dotti «tipici». Volendo classificare, pur 
sommariamente, le produzioni lattiero- 
casearie tipiche dell'area alpina lombar- 
da si osserva che la maggioranza è co- 
stituita da formaggi a pasta semicotta o 
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cotta a media o lunga stagionatura, di for- 
ma piuttosto grossa (6-15 Kg). 

Prodotti in alpeggio o in latteria questi 
formaggi sono frutto della necessità di 
conservare a lungo il prodotto e di tra- 
sportarlo facilmente per soddisfare esi- 
genze di consumo e supplire ai proble- 
mi logistici di lontananza e difficoltà di 
collegamento con i centri di commercio. 

E inoltre presente una fascia di for- 
maggi a pasta cruda di breve stagiona- 
tura (30-60 gg) e minori dimensioni (2-3 
Kg) generalmente prodotti con latte inte- 
ro, quali taleggi e formaggelle originaria- 
mente destinati | consumo familiare o a 
scambi locali, la cui produzione si è og- 
gi sviluppata grazie alla crescente richie- 
sta del mercato e alla tecnologia relati- 
vamente semplice che meglio si adatta 
alla produzione di tipo industriale. 


Le strutture di trasformazione 


Attualmente la trasformazione casea- 
ria nelle zone montane si realizza in di- 
versi ambiti strutturali: l'azienda agrico- 
la, la latteria turnaria, il caseificio coope- 
rativo di tipo industriale e l'alpeggio. 

Contrariamente a quanto previsto dalle 
politiche di sviluppo dell'agricoltura di 
montagna, la trasformazione diretta in 
azienda costituisce ancora la principale 


Caseifici cooperativinella montagna Lombarda 


destinazione del latte di montagna (cir- 
ca 920.000 ql. pari al 60% del latte de- 
stinato a formaggi). 

Le latterie turnarie una volta capillar- 
mente diffuse su tutto il territorio monta- 
no, e oggi legate alla sopravvivenza del- 
le piccole o piccolissime aziende zootec- 
niche, sono in costante calo e rappresen- 
tano attualmente il 14,3% del latte tra- 
sformato. 

| caseifici cooperativi di tipo industria- 
le, sviluppatisi in seguito a precise indi- 
cazioni politico-economiche, e sostenuti 


| Caseifici Sociali 
della Lombardia 


— Caseificio Sociale Alpe del Garda - 
Tremosine (BS) - C.M. Alto Garda 
Bresciano 


— Caseificio Sociale Valsabbino - 
Nozza di Vestone (BS) - C.M. Val- 
sabbia 


— Caseificio Sociale Valle Camoni- 
ca/Sebino - 

Capo di Ponte (BS) - C.M. Valle Ca- 

monica 


— Latteria montana di Scalve - 
Vilminore (BG) - C.M. Valle di Scalve 


— Latteria Sociale Valtorta - 
Vaitorta (BG) - C.M. Valbrembana 


— Latteria Sociale Casearia di Branzi 
- Branzi (BG) - C.M. Valbrembana 


— Latteria Sociale di Chiuro - 
Chiso (SO) - C.M. Valtellina di 
Sondrio 


— Latteria Sociale Valtellina - 
Delebio (SO) - C.M. Valtellina di 
Morbegno 


= Caseificio Lago d’Elio - 
| Maccagno (VA) - C.M. Valli Luinesi 


Caseificio soc. di Tremosine 


Caseificio soc. Valsabbino 


Caselficlo soc. Valle Camonica 


Latteria montana di Scalvo 
Latteria soc. casearia di Branzi 
Latteria soc. Valtorta 
i Latteria soc. di Chiuro 
co Baasteria soc. Valtetina 
Caselficlo lago D'ello 


dall'impegno pubblico, lavorano attual- 
mente solo il 18,2% del latte destinato al- 
la trasformazione casearia per comples- 
sivi 280.000 ql. 

Un discorso a parte è costituito dalla 
tradizionalissima produzione dei formag- 
gi in alpeggio che si attua nei soli mesi 
estivi, per un periodo medio di 90 gg, e 
impegna un quantitativo di latte di circa 
120.000 ql. pari al 7,8% del totale. 

Questo panorama produttivo, già di per 
sé complesso, è ulteriormente ampliato 
dal fatto che ogni tipologia di struttura uti- 
lizza soluzioni tecnologiche differenti, più 
o meno evolute, con la conseguente 
comparsa di profili qualitativi assai diversi 
pur se riferiti al medesimo formaggio. 


II ruolo dei caseifici 
cooperativi 


Considerando impensabile poter basa- 
re lo sviluppo del settore lattiero casea- 
rio di montagna, su una polverizzata mi- 
riade di aziende diretto trasformatrici, e 
proprio per la difficoltà di affrontare con 
queste ultime obiettivi di standarizzazio- 
ne delle produzioni e razionalizzazione 
della fase commerciale, lo studio ha in- 
dividuato nei caseifici cooperativi di tipo 
industriale il punto di forza del sistema 
caseario e gli interlocutori privilegiati del 
progetto. 

Lo studio ha preso in considerazione 
nove caseifici cooperativi, situati nelle 
principali vallate alpine della Lombardia, 
(vedi cartina) che rappresentano i prin- 
cipali centri di trasformazione del latte in 
montagna. 

Tra i molteplici aspetti indagati attra- 
verso un complesso questionario, una 
particolare attenzione è stata riservata a 
tutti quegli elementi che possono influen- 
zare la qualità e la tipicità del prodotto 
finito: dalle caratteristiche della materia 
prima, alla funzionalità e allo stato di con- 
servazione delle strutture, dalla manuten- 
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zione e pulizia degli impianti, alla profi- 
lassi igienico sanitaria seguendo le va- 
rie fasi del processo produttivo. 

ll quadro che emerge rispetto agli 
aspetti qualitativi rispecchia in sostanza 
le numerose differenze tra gli otto casei- 
fici considerati: si nota infatti per i casei- 
fici più grandi e relativamente recenti una 
maggiore sensibilità per i problemi della 
qualità che si esprime attraverso l’impie- 
go di tecnologie casearie più moderne 
(pastorizzazione del latte, utilizzo di in- 
nesti selezionati), attraverso il pagamen- 
to del latte a qualità, attraverso una co- 
stante attenzione agli aspetti igenico sa- 
nitari del processo di trasformazione, e 
via dicendo. 

| caseifici più piccoli sembrano invece 
incontrare maggiori difficoltà legate a ca- 
renze strutturali, ad una organizzazione 
interna ridotta ai minimi termini (il casa- 
ro svolge quasi tutte le funzioni), e siste- 
mi di lavorazione tradizionali che si tra- 
ducono in una minore attenzione per i 
problemi igenico sanitari e qualitativi dei 
prodotti. 


Le proposte di intervento 


Poiché però, il progetto «Qualità e cer- 
tificazione dei prodotti lattiero caseari ti- 
pici della montagna lombarda» si pone 
l’obiettivo di un concreto milgioramento 
della qualità dei formaggi di montagna at- 
traverso la valorizzazione delle strutture 
produttive cooperative, è necessario in- 
nanzitutto consentire a tutti i caseifici di 
montagna di raggiungere degli standard 
produttivi in grado di garantire al consu- 
matore innanzitutto la sanità, ma anche 
la tipicità e la costanza qualitativa dei 
prodotti. 

Il primo strumento, individuato, e già, 
in corso di elaborazione, consiste in una 
sorta di «manuale di qualità», o meglio 
forse in un sistema di garanzia igenico 
sanitaria adattato alle dimensioni e alle 
esigenze specifiche dei caseifici di mon- 
tagna e che tenga presenti le peculiari 
caratteristiche dei formaggi tipici, che 


| formaggi tipici 
della montagna lombarda 


Provincia di Sondrio: 
Bitto - Casera - Scimudin Formaggio 
d’Alpe 


Provincia di Bergamo: 
Taleggio - Branzi - Formai de Mut - 
Formaggella della Val di Scalve 


Provincia di Como: 
Taleggio - Formaggio d’Alpe 


Provincia di Brescia: 


Formaggella - Casolet - Silter - 
Bagoss 


consenta di raggiungere obiettivi di qua- | 
lità, forse modesti, se considerati in as- | 


soluto, ma che possono rappresentare 
un grosso successo in un contesto così 
difficile come la montagna, e soprattut- 
to possono costituire una prima impor- 
tante esperienza di effettiva garanzia per 
i prodotti tipici montani. 

E inoltre importante sottolineare come 
i caseifici cooperativi presenti nel territo- 
rio montano in Lombardia, non solo co- 
stituiscano i più importanti centri di pro- 
duzione dei formaggi tipici, ma gestisca- 
no direttamente anche tutta la promozio- 
ne e commercializzazione dei propri 
prodotti. 

All’interno del progetto è stata pertan- 
to prevista una specifica analisi di que- 
sti aspetti, che mette in risalto i punti di 
forza e di debolezza sia dei prodotti, ri- 
spetto, ad esempio, alle tendenze dei 
consumi, sia dei sistemi distributivi e 
commerciali adottati dai singoli caseifici. 

L’altro strumento di valorizzazione pro- 
posto dal progetto è infatti uno specifico 
piano di promozione e valorizzazione dei 
formaggi tipici della montagna lombarda, 
che tenendo presente anche gli obiettivi 
di qualità e di garanzia precedentemen- 
te esaminati, possa costituire per gli ope- 
ratori del settore un utile e pratico stru- 
mento per affrontare con maggior forza 
e successo il mercato. 

Tra le proposte più significative si sot- 
tolinea la costituzione di una forma as- 
sociativa (Consorzio o Società) a livello 
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provinciale e regionale che si occupi del- 
la distribuzione e commercializzazione di 
un paniere di prodotti tipici della monta- 
gna per supplire alle evidenti difficoltà 
che le strutture di trasformazione incon- 
trano nei rapporti col mercato. 

Fermo restando che le strutture coo- 
perative dovranno comunque operare 
scelte autonome ed essere in prima per- 
sona protagoniste del proprio sviluppo 
economico e conseguentemente di quel- 
lo di tutto il settore agricolo in montagna, 


Massimo Rabai 


l'ERSAL intende collaborare e partecipa- 
re a questo sviluppo impegnandosi a ren- 
dere operative le soluzioni individuate da 
questo e dagli altri progetti dell'Ente, in- 
dividuando le eventuali fonti di finanzia- 
mento e continuando a collaborare con 
le singole Comunità montane, con le Pro- 
vince, con l'’UNCEM regionale perché i 
problemi dell'agricoltura di montagna sia- 
no affrontati e risolti in un'ottica comples- 
siva di sviluppo economico e tutela del 
territorio. 


PROGETTO: “QUALIFICAZIONE E 
VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE LATTIERA 

IN VALLE CAMONICA” 


L'esperienza dell'’ERSAL nella promo- 
zione e valorizzazione delle produzioni 
agro-alimentari tipiche, non disgiunta da 
un costante impegno a favore dell'agri- 
coltura di montagna, trova un ulteriore e 
importante momento di operatività con il 
progetto «Qualificazione e valorizzazio- 
ne della produzione lattiera in Valle Ca- 
monica». 

Tale iniziativa, svolta su proposta ed in 
collaborazione con l'Associazione Produt- 
tori Latte della provincia di Brescia, ha 
quale finalità prioritaria il mantenimento 
nel territorio montano di una attività agri- 
cola professionale che ha proprio nella 
zootecnia da latte la sua principale 
espressione. Obiettivo, questo che assu- 
me all'attualità un significato che va al di 


là dell'aspetto puramente economico- 
produttivo considerata l'importante rica- 
duta sul piano sociale ed ambientale che 
la suddetta presenza determina. 

Non ritenendo corretto, partendo da tali 
premesse, pensare ad un zootecnia di 
montagna totalmente assistita e quindi 
svuotata di contenuti imprenditoriali, con- 
dizione che finirebbe col mortificare gli 
stessi operatori, si intende invece indivi- 
duare quelle condizioni e quei presuppo- 
sti affinché l'allevamento bovino da latte 
possa trovare le motivazioni economiche 
per una sua continuità e per un suo con- 
solidamento. 

In tal senso si ritiene che la presenza 
sul territorio di un moderno ed efficiente 
sistema di trasformazione e commercia- 
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lizzazione dei prodotti lattiero-caseari uni- 

tamente ad una loro adeguata promozio- 

ne sul mercato possa, rappresentare l’e- 

lemento trainante dell'intera filiera. 

Lo studio progettuale si è sviluppato 
sulla base di una approfondita analisi co- 
noscitivia del sistema lattiero-caseario 
della Valle indagato nelle sue diverse 
componenti. 

In particolare la fase analitica ha ri- 
guardato: 

— gli aspetti strutturali e produttivi del- 
l'allevamento bovino da latte; 

— il processo di trasformazione, com- 
mercializzazione e distribuzione del 
latte e dei suoi derivati che ha rappre- 
sentato il momento analitico centrale 
della ricerca; 


| 


A 


— le politiche promozionali in atto a so- È 


stegno delle produzioni casearie tipi- 
che e la situazione e le tendenze del- 
la domanda. 

AI quadro conoscitivo ha fatto seguito 
la fase propositiva finalizzata ad indivi- 
duare, in relazione agli elementi raccolti 
e alle situazioni riscontrate, una serie di 
possibili ambiti di intervento articolati lun- 
go l’intera filiera considerata. 


Quadro sintetico dei risultati # 


analitici 


1. L’agricoltura e la zootecnia da latte 
in Val Camonica 


Secondo le recenti acquisizioni del 
Censimento Agricolo risultano presenti in 
Val Camonica 3867 aziende che insisto- 
no su una superficie totale di 89240 Ha 
ed una SAU di 35416 Ha. 

Rispetto al 1982 si è registrato un ca- 
lo di 1300 unità che ha interessato pre- 
valentemente la medio-alta e alta Valle 
(oltre 1000) dove tuttavia continua a lo- 
calizzarsi il maggior numero di imprese 
(53,5%). 

Una maggior tenuta del settore, si è in- 
vece riscontrata nella bassa Valle dove 
le aziende sono diminuite solo del 4,2% 
sussistendo in quest'area condizioni am- 
bientali più consone ad un'agricoltura più 
intensiva e professionale. 

Al calo delle unità aziendali ha fatto ri- 
scontro una contenuta diminuzione del- 
la SAU (—-2,5%). 

Per effetto di tale dinamica la superfi- 
cie media aziendale è cresciuta, a livet- 
lo di intera valle da 7 a 9,2 Ha. 

L'allevamento del bestiame bovino ad 
indirizzo lattiero costituisce la principale 
attività agricola. 

La consistenza del patrimonio è attual- 
mente di circa 14700 capi, di poco infe- 
riore a quella nel 1982 (15300). 

Anche in questo caso il calo è risulta- 
to più rilevante nell'alta valle contraria- 
mente alla bassa valle dove si è addiri- 
tura registrato un lieve aumento. 

Il numero delle vacche da latte si atte- 
sta in 6876 unità contro le 7223 del 1982. 

Le aziende interessate alla produzio- 
ne di latte sono 1263 (33% del totale) e 
detengono in media 5,5 lattifere; tale va- 
lore sale a 6-7 vacche nella media e bas- 
sa valle e si riduce a 4-5 nella medio-alta 
e alta valle. 

L'87,1% degli allevamenti non possie- 
de più di 10 vacche, con una media di 
3, e rappresenta il 49,1% dell'intero pa- 
trimonio lattifero della valle. 

Sono 163, pari al 13%, le stalle con ol- 
tre 10 vacche nelle quali si concentra il 
51% del totale patrimonio e si realizza 
circa il 70% della produzione di latte in 
virtù di rese produttive decisamente più 
elevate. 

Questo nucleo di allevamenti costitui- 
sce senza dubbio la struttura portante 
della zootecnia da latte delta Valle Camo- 
nica ed è proprio su di esso che si dovrà 
puntare per mantenere nel tempo un si- 
stema di trasformazione e commercializ- 
zazione dei prodotti caseari vitale e pro- 
duttivo. 


CASEIFICI TURNARI ATTIVI 1990 PER CLASSE 
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| 2. Produzione e destinazione del latte 


La produzione complessiva di latte che 

i annualmente si realizza in Valle Camoni- 
ca è stimabile in 204.000 q.li (Tab. 1); un 
quantitativo a cui si è pervenuti ipotizzan- 
do a livello di intera area una resa media 
annua per lattifera di 30 q.li che può rite- 
nersi una giusta sintesi delle diverse situa- 
zioni produttive riscontrabili sul territorio. 
Detratta la quota destinata all’alimen- 
tazione dei vitelli, pari a 10.600 q.li (5%), 
e quella utilizzata per autoconsumo, pa- 


(91%) di latte disponibile per la trasfor- 
mazione casearia. 

Quest'ultima, secondo una tradizione 
| consolidata nelle aree montane, si rea- 
| lizza ancora prevalentemente nell’ambito 
* aziendale dove si lavorano circa 108.000 
q.li di latte. 

AI CISSVA, l’unico caseificio di tipo in- 
| dustriale presente nella valle, affluisco- 
no infatti circa 57.000 q.li di latte, pari al 
31% del totale, mentre le latterie turna- 
rie, peraltro in costante diminuzione, ne 
raccolgono circa 15.000 compresa la 
quota lavorata in alpeggio durante il pe- 
riodo estivo (3.300 q.li) (Tab. 2). 


3. La trasformazione del latte 


3.1 / caseifici turnari 


Attualmente sono 23 le latterie turna- 
rie ancora in attività, contro le 64 del 1979 
e le 78 del 1969, localizzate in prevalen- 
za nell'alta valle. 

Ad esse aderiscono 193 produttori a 
fronte dei 2196 del 1969 quando in tali 
strutture venivano lavorati 53.500 q.li di 
latte. 

La produttività media giornaliera è di 
2,5 q.li contro i 3,1 degli anni 1969/1979. 

Il periodo di operatività non ha subito 


ria 8.400 q.li (4%), restano 185.000 q.li & 


invece significative variazioni stabilizzan- 
dosi su 7,5 mesi. 

Relativamente alla dimensione produt- 
tiva si osserva che, 15 caseifici su 23 la- 
vorano meno di 500 q.li/anno, 6 si 
collocano tra 500-1000 q.li e soltanto due 
si attestano su 2000 q.li. 

La produzione casearia di queste strut- 
ture è costituita prevalentemente (745 
q.li) da un formaggio semigrasso a pa- 
sta semicotta derivato da latte parzial- 
mente scremato, di stagionatura variabile 
tra 6 e 12 mesi denominato localmente 
«nostrano» ma anche comunemente co- 
nosciuto come «Silter». 

A questa produzione principale si af- 
fianca, seppure in misura inferiore (74 
q.li) quella stagionale di Formaggelle 
mentre costituisce un fatto isolato la pro- 
duzione di Casolet (95 q.li). 


Tab. 1 - Produzione di latte in Val Camonica 


Zone 


ZONA 1: Alta Valle 
ZONA 2: Media Valle Sup. 
ZONA 3: Media Valle Inf. 
ZONA 4: Bassa Valle 


Allevamenti da latte Produz. Tot. di latte 
| mo 6 eu o mer 6 so ptc 


[raso [100 | evo | 100 -|2oeoco | 100] 


Tab. 2 - Destinazione della produzione lattiera in Val Camonica 


la E Disponibilità totale 


ZONA 1: Alta Valle 
ZONA 2: Media Valle Sup. 
ZONA 3: Media Valle Inf. 
ZONA 4: Bassa Valle 


Ta 100 


to 
100 
100 


56.887 
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30,7 


Tali indirizzi produttivi oltre che alle 
consuetudini locali, sono riconducibili alla 
mancanza di un mercato dinamico pre- 
rogativa fondamentale per i formaggi a 
breve e media stagionatura. 


3.2 Caseificio sociale CISSVA 


Si tratta dell'unica ed importante real- 
tà di trasformazione e commercializzazio- 
ne organizzata operante in Val Camonica 
la cui attività è iniziata nel 1983. 

La base sociale si compone di 180 pro- 
duttori, di cui 137 della Valle che rappre- 
sentano l’i11% del totale allevamenti con 
un patrimonio di circa 2.000 lattifere pa- 
ri al 28,6% delle vacche complessiva- 
mente presenti sul territorio. 

Nel 1990 il caseificio ha lavorato 
104.000 q.li di latte di cui 90.000 (86,5%) 
destinati alla trasformazione casearia e 
14.000 (13,5%) alla produzione di latte 
alimentare, quota quest’ultima in costan- 
te crescita soprattutto sul versante del 
prodotto fresco. 

La produzione casearia del CISSVA, 
a differenza di quella dei turnari, si com- 
pone di una più ampia e qualificata gam- 
ma di prodotti, dovendosi proporre ad 
una domanda estremamente diversifica- 
ta sia in ambito locale, a seguito dello svi- 
luppo turistico, che, ancora di più, in un 
mercato provinciale e regionale nel quale 
il caseificio tende a proiettarsi. 

In prospettiva l'orientamento produtti- 
vo, coerentemente con la tendenza in at- 
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to nei consumi, è verso una riduzione dei 
formaggi duri e semiduri (grana e nostra- 
ni) in favore dei tipici a pasta molle di bre- 
ve e media stagionatura. Tra i formaggi 
prodotti dal CISSVA figurano il Nostra- 
no o Silter, Casolet (per i quali è in corso 
it riconoscimento della DOC), Grana Pa- 
dano, Rosa Camuna, Fior di Monte e For- 
maggella di Monte. 

Lo sbocco commerciale di questi pro- 
dotti è costituito per il 35% dal mercato 
locale, sul quale agiscono 2 rappresen- 
tanti e 5 spacci di cui uno annesso al ca- 
seificio, e per il restante 65% sui merca- 
ti delle province di Bergamo e Brescia 
dove operano 5 grossisti e una rete di 6 
spacci convenzionati. 

Tutti i prodotti CISSVA si avvalgono del 
marchio commerciale «| PASCOLI DEL- 
LA VALLE CAMONICA» a cui si accom- 
pagna il marchio aziendale rappresenta- 
to dalla tradizionale ROSA CAMUNA. 


4. Proposte di intervento e 
orientamenti operativi 


Sulla base di quanto rilevato in sede 


di analisi degli aspetti strutturali, produt- 

tivi, di trasformazione e commercializza- 

zione del sistema lattiero-caseario della 

Valle, si sono individuati i momenti di in- 

tervento operativo che possono essere 

così schematizzati: 

a) miglioramento dell'efficienza produt- 

tiva delle aziende strutturalmente più 

avanzate intervenendo sia sul fronte 
dei costi che su quello della qualità 
della produzione. Obiettivo centrale 
per queste imprese è costituito dalla 
più alta remunerazione del latte; 

recupero delle aziende marginali in 
funzione soprattutto della fondamen- 

tale e insostituibile funzione sociale e 

ambientale cui esse assolvono. In tal 

senso le iniziative da incentivare po- 
trebbero riguardare: 

— la promozione e la costituzione, sia 
pur problematica, di forme di as- 
sociazione di piccoi produttori; 

— la creazione di centri di raccolta del 
latte nella prospettiva di un even- 
tuale conferimento; 

— la creazione di centri di svezza- 
mento dei vitelli; 
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— la promozione e lo sviluppo 
dell’attività agrituristica nelle aree 
di interesse paesistico; 
c) ammodernamento del sistema turna- 
rio di lavorazione del latte attraverso la 
ristrutturazione di quelle latterie che per 
dimensione produttiva, stato delle strut- 
ture e degli impianti e localizzazione of- 
frono concrete prospettive di continuità; 
d) perfezionamento nella politica produt- 
tiva e commerciale del CISSVA per ren- 
derlo più competitivo sul mercato con 
conseguenti riflessi positivi per la base 
associativa; 
e) impostazione e definizione di un pro- 
getto coordinato per un rilancio, dell’of- 
ferta lattiero-casearia della Valle al fine 
di dare una risposta strategica al mercato 
e alla sempre più consistente concentra- 
zione della domanda. A tale riguardo si 
individua nel CISSVA il principale riferi- 
mento per realizzare una azione unitaria 
di trasformazione, di innovazione, di 
commercializzazione e di promozione dei 
prodotti. 


CLIMATOLOGIA E RISCHI NATURALI 


Una ricerca integrata sulla degradazione dei versamenti nei territori montani 


| fenomeni di dissesto del territorio che 
colpiscono le zone montane assumono 
aspetti di complessità sia per l'ampia 
gamma di fattori che interagiscono nel 
provocarli e per la frequenza con cui si 
registrano, sia per le conseguenze che 
determinano in termini di rischio per le 
popolazioni che insistono su quei territori 
e per la loro economia. 

L'uomo in montagna ha dimostrato nel 
tempo la capacità e la caparbietà nell’a- 
dattamento ai vincoli posti dall'ambien- 
te naturale e nella lotta contro quelle con- 
dizioni che possono generare dei rischi 
per la sua permanenza. 

L'evoluzione a cui sono soggetti gli 
ambienti caratterizzati da pendenza è pe- 
rò generata da un complesso di fattori na- 
turali che interagiscono con l'intervento 
che l’uomo da lungo tempo opera su 
questi territori. 

il manifestarsi di movimenti franosi su 
larga scala portano a continue riflessio- 
ni sia sulle cause che conducono a situa- 
zioni «di emergenza», che sul rapporto 


| esistente fra caratteristiche fisiche, inter- 


vento antropico, provvedimenti dedicati 


alla prevenzione e alla ricostruzione. 

Gli ambienti scientifici e tecnici inter- 
nazionali hanno elaborato nel tempo nu- 
merose tecniche per affrontare con ap- 
procci differenti le opere di controllo e ria- 
bilitazione dei versanti. 

Una valutazione circa la vastità delle 
superfici territoriali interessate a fenome- 
ni di dissesto idrogeopedologico, l’impat- 
to sociale ed economico generato dal lo- 


ro verificarsi e gli elevati costi per le fasi | 


di ricostruzione pongono in evidenza in- 


vece il grado di insufficienza che rivesto- | 


no le conoscenze tecniche e scientifiche [È 
fr 


necessarie per la prevenzione dei rischi 
nonché il loro limitato livello di appli- 
cazione. 


Queste problematiche sono ormai da f 


tempo all’attenzione della Comunità Eu- 
ropea per le implicazioni che rivestono 
per la tutela dell'uomo e la conservazio- 
ne dell'ambiente. 

In particolare l’aumentata attenzione 
nei confronti delle tematiche ambientali 


ha portato la Commissione CEE all’inse- É 


rimento, fra le proprie azioni di ricerca e 
sviluppo tecnologico, di programmi spe- 
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cifici in materia ambientale. 


Un programma di ricerche 
europeo 


In questo ambito nel 1989 la Commis- 


sione ha preparato un programma euro- È 


peo di ricerca e sviluppo sulla climatolo- 


gia ed i rischi naturali (EPOCH - Euro- È 


pean Programme on Climatology and 


Natural Hazards) con cui si propone di |&g 


fornire una base scientifica e tecnica ade- 
guata per le politiche ambientali, sia a 
breve termine che di carattere previsio- 
nale e preventivo. 

In particolare, fra i quattro settori di ri- 
cerca compresi nel programma EPOCH, 
quello relativo a «Effetti climatici e rischi 
legati al clima» ha come obiettivo priori- 
tario la comprensione degli effetti sul- 


l'ambiente europeo determinati dai fat- 


tori climatici ed idrogeologici. 

La tematica instabilità ed erosione dei 
pendii naturali riguarda nello specifico i 
fattori fisici ed antropici che portano a fe- 
nomeni tali da provocare frane con effet- 
to distruttivo su larga scala. 


Nel nostro Paese sono noti tali effetti È 


distruttivi su piccola e larga scala sia sul- 
le Alpi che sulla catena appenninica. 
La Lombardia ha fatto registrare, rela- 
tivamente a queste problematiche, eventi 
calamitosi di estrema gravità — quale 
l'alluvione che ha colpito la Valtellina nel 


1987 — e mostra segni costanti di insta- È 


bilità ed erosione sia sull'arco alpino che 
nella porzione di territorio appenninico 
(Oltrepò Pavese). 


Un progetto per l’arco alpino 


Sulla base di questi presupposti gene- 
rali è formulato il progetto di ricerca che, 
nell’ambito del Programma EPOCH, ve- 
de impegnati sei organismi francesi e ita- 
liani (ente Regionale di Sviluppo Agricolo 
della Lombardia, Bureau de Recerches 
Geologiques et Minieres, Centro di Stu- 
dio per l’Applicazione dell'Informatica in 
Agricoltura, Centre d'Etudes Techniques 
de l'Equipment de Lyon, Dipartimento 
per l'Agrometeorologia della Regione Ve- 
neto, Fondazione Scienza per l’Ambien- 
te) per due anni, in uno sforzo di messa 
in comune di esperienze e professiona- 
lità tra loro complementari e al tempo 
stesso interdipendenti: la climatologia, 
l’agrometeorologia, la pedologia, l’inge- 
gneria dei versanti, la geologia e la geo- 
tecnica. 

Obiettivi del Progetto sono la formula- 
zione, alla Comunità Europea (che con- 
finanzia il Progetto al 50%) e gli ambiti 
istituzionali di riferimento dei singoli part- 
ners, di metodologie di conoscenza e di 
valutazione del territorio e la elaborazio- 
ne di proposte operative per il controlio 
e la previsione dei fenomeni di dissesto 
e degrado di ambienti montani antropiz- 
zati, caratterizzati da rischio idrogeo- 
logico. 

La ricerca, avviata nel marzo 1991, si 
sviluppa, a livello applicativo, su diverse 
aree campione della catena alpina, non- 


ché della zona appenninica, caratteriz- 
zate da processi di degrado fisico dei ver- 
santi, in presenza di insediamenti abita- 
tivi e produttivi. 

Il primo anno dei lavori ha riguardato 
la raccolta e valorizzazione delle espe- 
rienze e dei dati già esistenti per l'alle- 
stimento e/o l'arricchimento di Sistemi In- 
formativi Territoriali (banche dati, siste- 
mi di telerilevamento) costruiti sulla ba- 
se di parametri fisici indicatori del grado 
di degradazione dei versanti. 

La comparazione e l'integrazione fra 
le differenti discipline e fra le diverse me- 
todologie analizzate, hanno portato all’e- 
laborazione di modelli previsionali rela- 
tivi al rischio di erosione che in questa 
fase vengono valutati, in modo interdisci- 
plinare, anche attraverso campagne di 
misurazione. 

Capofila del Progetto è l'Ente Regio- 
nale di Sviluppo Agricolo della Lombar- 


dinatore, si trova impegnato nello svilup- 
po di un proprio ambito di ricerca. 
L'impegno dell’ERSAL su queste te- 
matiche si basa sull'esperienza matura- 
ta in campo climatologico e pedologico 
nell’ambito dell'allestimento e gestione 
del Servizio Agrometeorologico Regiona- 
le e del Servizio del Suolo, nonché dalle 
conoscenze acquisite nell’elaborazione 
di un Progetto per l'agricoltura di mon- 
tagna relativo alle zone alpine lombarde. 
In tal senso l'ERSAL effettua le fasi 
sperimentali su uno scenario pilota indi- 
viduato nel bacino del Torrente Bitto (in 
provincia di Sondrio) concentrando prin- 
cipalmente il proprio impegno nella mes- 
sa a punto di una metodologia per la va- 
lutazione di parametri fisici di interesse 
meteo - climatologico e per la realizza- 
zione di un inventario pedologico a me- 
dia scala finalizzati alla costruzione di un 
sistema di monitoraggio del grado e del- 


dia che, oltre a svolgere il ruolo di coor- i le potenzialità di instabilità dei versanti. 
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indicazioni operative valide a livello co- Questo impegno verrà sviluppato già 
munitario per la prevenzione del rischio. | a partire dal prossimo autunno nella or- 

Questa impostazione rappresenta lo | ganizzazione di seminari tecnici che met- 
sforzo maggiore della ricerca e risponde | teranno a confronto, sui primi risultati del 
pienamente agli obiettivi posti anche dalla | Progetto, ricercatori, tecnici ed ammini- 
Comunità Europea relativamente all’op- | stratori pubblici competenti nel campo 
portunità di mettere a disposizione della | della protezione dell'ambiente, della pre- 
comunità scientifica e di quanti hanno re- | venzione degli eventi calamitosi, della 
sponsabilità politiche-decisionali, tutta | pianificazione territoriale e della program- 
una serie di informazioni sinora general- | mazione degli interventi in campo agri- 
mente etereogenee e poco strutturate. | colo per le zone montane. 


Nell’affrontare queste tematiche viene 
dato massimo peso alle caratteristiche di 
pronta fruibilità della banca dati territoria- 
le e dei modelli previsionali elaborati, al 
fine di favorire la definizione di tecniche e 
politiche di intervento da parte dei sogget- 
ti responsabili del controllo del territorio. 

Inoltre, proprio per la specificità delle 
competenze e dei campi di attività del- 
PERSAL, la maggiore attenzione viene ri- 
servata alla salvaguardia delle aree de- 
stinate ad uso agro-silvo-pastorale. 

Infatti la più intensa antropizzazione 
dei versanti è avvenuta, nel tempo, prin- 
cipalmente a fini agro-silvo-pastorali e tut- 
t'oggi tale finalità riveste ancora un pe- 
so notevole, anche se con valenze diver- 
se rispetto al passato. 

Le attività agro forestali nelle zone 
montane, se rappresentano oggi una 
componente marginale nella produzione 
di reddito, sono unanimamente rivaluta- 
te in qualità di fattore di supporto per il 
turismo e di salvaguardia territoriale ed 
ambientale. 

A questo fine nella ricerca viene affron- 
tata parallelamente l'influenza dei feno- 
meni di degrado fisico sull'attività agro- 
pastorale e l'impatto di questa sull’am- 
biente alpino, ponendo particolare atten- 
zione al sistema degli alpeggi e alla ge- 
stione del pascolamento. 


PUBBLICAZIONI ERSAL SULLA MONTAGNA LOMBARDA 


Volumi: - Atti del Convegno 
LA POLITICA PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 
DALLA CEE ALLA REGIONE: ANALISI E PROPOSTE 
Milano, 1985 


- PROGETTO PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA. 
PIANI E PROGRAMMI AGRICOLI DELLE COMUNITA 
MONTANE LOMBARDE 
Milano, marzo 1987 


- PROGETTO PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 
RAPPORTI DEL GRUPPO DI LAVORO 
Milano, 1987 


- PROGETTO PER L’AGRICOLTURA DI MONTAGNA 
PER LA PROMOZIONE DEI PRODOTTI AGRO-SILVO- 
PASTORALI NELLA MONTAGNA LOMBARDA 
Milano, 1989 


- Atti del Convegno Internazionale: 
L'AGRICOLTURA NELLA MONTAGNA ALPINA: SITUAZIO- 
NE, PROSPETTIVE E PROPOSTE 
Milano, 1989 


- Atti del Meeting Internazionale: 
I SERVIZI DI SVILUPPO NELLE AREE MONTANE E SVAN- 
TAGGIATE. ESPERIENZE OBIETTIVI STRUMENTI 
Enti promotori: Enti di Sviluppo Agricolo del Nord-Italia 
Castel Ivano, 1991 


- TERRA DI LOMBARDIA 
ATLANTE DEI PRODOTTI TIPICI 
Milano, 1988 - 1 ed. 

Milano, 1990 - 2 ed. 


Conoscere per prevenire 


Le diverse metodologie testate sullo 
scenario lombardo verranno confrontate 
nel corso del secondo anno di ricerca con 
le elaborazioni degli altri partners al fine 
di individuare possibili interrelazioni fra 
sistemi agro-silvo-pastorali, pedosistemi, 
substrati geologici, contesto climatico, 
per l'elaborazione di un modello fisico del 
territorio valido per ambienti diversi. 

La valutazione del grado di applicabi- 
lità su grande scala delle metodologie 
proposte condurrà alla formulazione di 


Opuscoli: - Speciale Lombardia 
Dalla fertile e produttiva pianura padana 
RICCHI SAPORI LOMBARDI 


- Terra di Lombardia 
LA MONTAGNA IN LOMBARDIA 


- Terra di Lombardia 
FORMAGGI TIPICI DELLA LOMBARDIA 


- Terra di Lombardia 
SALUMI TIPICI DELLA LOMBARDIA 


- Terra di Lombardia 
PRODOTTI TIPICI DELLA MONTAGNA LOMBARDA 


Videocassette VHS: 
- La montagna Lombarda e i suoi prodotti 

- L'agricoltura alpina e le azioni dell'ERSAL 
- | prodotti agroalimentari lombardi 
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LEGISLAZIONE 


LA DELEGA AL GOVERNO PER 
SANITA’, PUBBLICO IMPIEGO, 


PREVIDENZA E FINANZA LOCALE 


Il testo del disegno di Legge n. 463 presentato dal Presidente del Consiglio On. Amato 


Stralcio dalla relazione 


(omissis) 
Finanza degli enti territoriali 


L'articolo 4 contiene una serie di 
disposizioni in materia di finanza ter- 
ritoriale. 

La lettera a) del comma 1 è diretta 
al riordino della fiscalità immobiliare, 
con l’introduzione dell'imposta co- 
munale sul valore dei fabbricati e del- 
le aree fabbricabili (ICI) e con la con- 
testuale esclusione dall'ambito di ap- 
plicazione dell'ILOR dei redditi im- 
mobiliari e l’interruzione dell'incre- 
mento di valore tassabile in INVIM 
per i presupposti verificatisi entro il 
prossimo decennio, riproponendo il 
testo (atto Senato n. 88-1895-1903/A) 
già approvato dalla VI Commissione 
del Senato nella passata legislatura. 
Le innovazioni apportate, riguardanti 
la parziale rivalsa nei confronti del- 
l'utilizzatore dell'unità abitativa diver- 
so dal proprietario e l'attenuazione, 
attraverso una riduzione dell’ICI, del- 
l'onere complessivo ICIAP/ICI gra- 
vante sugli insediamenti produttivi, 
mirano ad arricchire l'imposta del 
connotato della correlazione con la 
fruizione di servizi pubblici locali. 

Il provvedimento, come è noto, era 
finalizzato alla esaltazione dell'auto- 
nomia impositiva a livello locale, mo- 
tivata innanzi tutto dalla esigenza di 
accentuare la responsabilità gestio- 
nale degli amministratori, attraverso 
la concentrazione nell'ente erogato- 
re di servizi pubblici della leva fisca- 
le sui propri amministrati; in secon- 
do luogo, tale autonomia impositiva 
consente di superare la rigidità del 
bilancio statale, che suggerisce di 
riequilibrare il rapporto tra entrate 
provenienti dal bilancio erariale ed 
entrate riscosse direttamente, sem- 
preché la gestione di più consistenti 
entrate proprie possa effettuarsi con 
criteri prevalentemente automatici ed 
apparati burocratici adeguati a strut- 
ture amministrative territoriali. 


Queste finalità hanno indotto, nel 
riproporre l'introduzione dell'ICI, ad 
ampliare ulteriormente il potere im- 
positivo locale, mediante l'attribuzio- 
ne ai comuni della facoltà di istituire 
una addizionale all'imposta sul red- 
dito delle persone fisiche, con aliquo- 
te attenuate nei primi anni di appli- 
cazione (lettera 5) l'attribuzione alle 
regioni a statuto ordinario della tas- 
sa automobilistica erariale e delle so- 
prattasse erariali (diese! o gas) sui 
veicoli e natanti immatricolati nel- 
l'ambito del territorio delle regioni 
stesse, con corrispondente riduzio- 
ne del fondo comune regionale (let- 
tera c), l'attribuzione alle province di 
un prelievo commisurato al prezzo 
dell'energia elettrica e del gas per usi 
domestici (lettera d). 

Con la lettera e) il Governo è dele- 
gato ad emanare norme che danno 
attuazione, in generale, al disposto 
dell’articolo 54 della legge 9 giugno 
1990, n. 142, che ha tra l’altro preci- 
sato la finalizzazione da attribuire ai 
trasferimenti erariali agli enti locali ed 
i criteri di riparto. 

In particolare, viene proposta una 
delega che dia certezza agli enti lo- 
cali sulle quantità finanziarie da sot- 
trarre ai trasferimenti correnti di pro- 
venienza erariale, definendole nella 
complessiva perdita di gettito per lo 
Stato derivante dall’ampliamento 
dell'autonomia impositiva, al netto 
delle connesse perdite di gettito de- 
gli enti locali. 

In secondo luogo, si afferma il prin- 
cipio per cui, sempre in applicazio- 
ne dell'articolo 54 citato, sia garanti- 
to agli enti locali il finanziamento era- 
riale per i servizi indispensabili atti- 
nenti la materia statale, delegata o 
attribuita all'ente locale. Conseguen- 
temente, l'altra parte degli attuali tra- 
sferimenti correnti può essere sotto- 
posta a detrazione in funzione del- 
l'ampliamento dell'autonomia impo- 
sitiva. 

Infine, la lettera e) individua i se- 
guenti principali campi nei quali do- 
vrà muoversi l'attività di perequazio- 
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ne delle risorse, stabilite dalla legge 
sull'ordinamento delle autonomie: 

Comuni montani con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti; 

Comuni non montani con popola- 
zione inferiore a 2.000 abitanti; 

Comuni operanti in zone partico- 
larmente depresse con ridotte basi 
imponibili immobiliari e di reddito; 

Comuni capoluogo di provincia. 

Con la lettera f) il Governo è dele- 
gato ad emanare norme dirette a ri- 
vedere, aggiornare e ristrutturare 
l'ordinamento finanziario e contabile 
degli enti locali, in esecuzione della 
riserva contenuta nel comma 1 del- 
l'articolo 55 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 

Gli enti locali hanno bisogno di po- 
ter disporre di un unico «codice di 
contabilità», dopo il lungo periodo ca- 
ratterizzato da decretazioni d’urgen- 
za, che tenga conto dei principi in- 
novativi delia stessa legge n. 142. In 
tale sede, dovrà darsi il più veloce- 
mente possibile attuazione anche al- 
l'altro princìpio di realizzazione del- 
la contabilità economica, con ogni 
possibile e prudente gradualità. 

Con ia leggera g) si delega il Go- 
verno ad emanare norme per il finan- 
ziamento di opere pubbliche volte al- 
l'esercizio di servizi, con garanzia di 
equilibrio di gestione, sia nella fase 
di progettazione economico- 
finanziario, che nella fase attuativa. 
L'intervento degli istituti bancari de- 
ve iniziare con l'esame dei piani fi- 
nanziari, rigorosamente equilibrati, 
per proseguire poi nella responsabi- 
lità del monitoraggio alle cui spese 
compartecipano. 


Il testo del disegno di legge 


Art. 1 
(Sanità) 


1. Ai finî della ottimale e razionale 
utilizzazione delle risorse destinate al 
Servizio sanitario nazionale, del per- 
seguimento della migliore efficienza 
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del medesimo a garanzia del cittadi- 
no, di equità distributiva e del conte- 
nimento della spesa sanitaria, il Go- 
verno della Repubblica, sentita la 
Conferenza permanente per i rappor- 
ti fra lo Stato e le regioni e province 
autonome, è delegato ad emanare, 
entro novanta giorni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi con l'os- 
servanza dei seguenti principi e cri- 
teri direttivi: 

a) riordinare la disciplina dei pre- 
lievi contributivi e dei ticket sulla ba- 
se del principio dell'uguaglianza di 
trattamento dei cittadini, anche attra- 
verso l'unificazione della aliquota 
contributiva, da rendere proporziona- 
le entro un livello massimo di reddito; 

b) rafforzare le misure contro le 
evasioni e le elusioni contributive e 
contro i comportamenti abusivi nel- 
la utilizzazione dei servizi, anche at- 
traverso l'introduzione di limiti e mo- 
dalità personalizzate di fruizione del- 
le esenzioni; 

c) completare il riordinamento del 
Servizio sanitario nazionale, attri- 
buendo alle regioni la competenza in 
materia di organizzazione e gestio- 
ne dell'assistenza sanitaria e riser- 
vando allo Stato, in questa materia, 
la programmazione sanitaria nazio- 
nale, la determinazione dei livelli uni- 
formi di assistenza sanitaria e dei re- 
lativi parametri capitari di finan- 
ziamento; 

d) definire i principi organizzativi 
delle unità sanitarie locali come 
aziende infraregionali, stabilendo co- 
munque che esse abbiano propri or- 
gani di gestione e prevedendo un di- 
rettore generale, un consiglio di am- 
ministrazione e un collegio dei revi- 
sori. Il direttore generale, che deve 
essere in possesso di requisiti di 
comprovata professionalità ed espe- 
rienza gestionale e organizzativa, è 
nominato dalla regione tra gli iscritti 
all’Albo nazionale da istituire presso 
il Ministero della sanità ed è assun- 
to con contratto di diritto privato a ter- 
mine; è coadiuvato da un direttore 
amministrativo e da un direttore sa- 
nitario in possesso dei medesimi re- 
quisiti soggettivi, assunti anch'essi 
con contatto di diritto privato a termi- 
ne, ed è assistito per le attività tecni- 
co-sanitarie da un consiglio dei sa- 
nitari; 

e) definire i principi relativi ai po- 
teri di gestione spettanti al direttore 
generale, riservando al Consiglio di 
amministrazione esclusivamente di 
determinare, nell'ambito della pro- 
grammazione regionale, la priorità 
degli interventi e gli indirizzi concer- 
nenti la organizzazione funzionale 
dei servizi nonché di effettuare la ve- 
rifica dei risultati e stabilendo altresì 


che il Consiglio di amministrazione 
è composto da un minimo di cinque 
a un massimo di sette membri, con 
necessaria presenza di rappresen- 
tanti degli assistiti, di esperti in orga- 
nizzazione aziendale pubblica o pri- 
vata e di medici; 

f) definire princìpi relativi ai livelli 
di assistenza sanitaria uniformi, sta- 
bilendo comunque l'individuazione 
della soglia minima di riferimento, da 
garantire a tutti i cittadini, e il para- 
metro capitario di finanziamento da 
assicurare alle regioni per l’organiz- 
zazione di detta assistenza, in coe- 
renza con le risorse stabilite dalla 
legge finanziaria; 

g) Imputare alle regioni, nell'ambi- 
to del proprio bilancio e del potere 
impositivo alle medesime attribuito, 
gli effetti finanziari per gli eventuali 
livelli di assistenza sanitaria superiori 
a quelli uniformi, per le dotazioni di 
presidi e di posti letto eccedenti gli 
Standard previsti e per gli eventuali 
disavanzi di gestione da ripianare 
con totale esonero finanziario dello 
Stato; 

h) promuovere iniziative per il su- 
peramento del regime delle conven- 
zioni, prevedere forme di assistenza 
sanitaria indiretta e consentire forme 
di assistenza differenziata per tipo- 
logie di prestazioni, al fine di assicu- 
rare ai cittadini migliore assistenza e 
libertà di scelta; 

i) prevedere che con decreto inter- 
ministeriale siano individuate quote 
di contribuzioni sanitarie disponibili 
per forme previdenziali parziali libe- 
ramente scelte dagli utenti; 

)) stabilire i criteri per le individua- 
zioni degli ospedali regionali, comun- 
que organizzati, di alta specializza- 
zione e di rilievo nazionale, ai quali 
attribuire autonomia di bilancio, fi- 
nanziaria, gestionale e tecnica e pre- 
vedere, anche per gli altri presidi del- 
le unità sanitarie locali, che la relati- 
va gestione sia informata al principio 
dell'autonomia economico-finanzia- 
ria, basato sulle prestazioni effettua- 
te, con appropriate forme di incenti- 
vazione per il potenziamento dei ser- 
vizi ospedalieri diurni e ta deospeda- 
lizzazione dei lungodegenti; 

m) prevedere il trasferimento alle 
aziende infraregionali e agli ospedali 
dotati di autonomia organizzativa del 
patrimonio mobiliare e immobiliare 
già di proprietà dei disciolti enti ospe- 
dalieri e mutualistici; 

n) prevedere nell'ambito della di- 
sciplina del rapporto di lavoro del 
personale dipendente l'articolazione 
della dirigenza su due livelli, il secon- 
do dei quali configurato quale inca- 
rico da conferire a dipendenti forniti 
di nuova, specifica idoneità naziona- 
le all'esercizio delle funzioni di dire- 


34 


zione e rinnovabile, nonché la defi- 
nizione delle attribuzioni e delle re- 
sponsabilità del personale medico, ri- 
guardo agli interventi clinici, diagno- 
stici e terapeutici e la regolamenta- 
zione delle attività di tirocinio e for- 
mazione; 

o) definire i princìpi per garantire 
i diritti dei cittadini nei confronti del 
servizio sanitario, prevedendo moda- 
lità di partecipazione e di verifica nel- 
la organizzazione dei servizi. 


Art. 2 
(Pubblico impiego) 


1. Il Governo della Repubblica è 
delegato a emanare entro trenta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore del- 
la presente legge uno o più decreti 
legislativi, diretti alla razionalizzazio- 
ne e al controllo della spesa per il set- 
tore del pubblico impiego, al miglio- 
ramento dell'efficienza e della pro- 
duttività, nonché alla sua riorganiz- 
zazione; a tal fine è autorizzato a: 

a) prevedere, con uno o più decre- 
ti, salvi i limiti collegati al persegui- 
mento degli interessi generali cui 
l’organizzazione e l’azione delle pub- 
bliche amministrazioni sono indiriz- 
zati, che i rapporti di lavoro e di im- 
piego dei dipendenti delle ammini- 
strazioni dello Stato e degli altri enti 
di cui agli articoli 1, primo comma, e 
26, primo comma, della legge 29 
marzo 1983, n. 93, siano regolati me- 
diante contratti individuali e colletti- 
vi; prevedere una disciplina transito- 
ria idonea ad assicurare la graduale 
sostituzione del regime attualmente 
in vigore con quello stabilito in base 
al presente articolo; 

b) prevedere criteri di rappresen- 
tatività ai fini dei diritti sindacali e del- 
la contrattazione, per la parte sinda- 
cale fondati sulla verifica delle dele- 
ghe, dei voti e della diffusione terri- 
toriale; prevedere strumenti per la 
rappresentanza negoziale della par- 
te pubblica, autonoma ed obbligato- 
ria mediante un apposito organismo; 

c) prevedere l'affidamento delle 
controversie di lavoro riguardanti i 
pubblici dipendenti, cui si applica la 
disciplina di cui al presente articolo, 
alla giurisdizione del giudice ordina- 
rio secondo le disposizioni che rego- 
lano il processo del lavoro, a partire 
dal terzo anno successivo alla ema- 
nazione del decreto legislativo; la 
procedibilità del ricorso giurisdiziona- 
le resta subordinata all'esperimento 
di un tentativo di conciliazione, che, 
in caso di esito positivo, si definisce 
mediante verbale costituente titolo 
esecutivo. Sono regolate in ogni ca- 
so con legge, ovvero, sulla base del- 
la legge, con atti normativi o ammi- 
nistrativi le seguenti materie: 

1) gli organi, gli uffici, i modi di 


conferimento della titolarità dei me- 
desimi; 

2) i principi fondamentali di orga- 
nizzazione degli uffici; 

3) i procedimenti di selezione per 
l’accesso al lavoro e di avviamento 
al lavoro; 

4) i ruoli e le dotazioni organiche 
nonché la loro consistenza com- 
plessiva; 

d) mantenere la normativa vigen- 
te, prevista dai rispettivi ordinamen- 
ti, per quanto attiene ai magistrati or- 
dinari e amministrativi, agli avvocati 
e procuratori dello Stato, al persona- 
le militare e delle forze di polizia, ai 
dirigenti generali ed equiparati, al 
personale diplomatico; 

e) prevedere la definizione di cri- 
teri di unicità di ruolo dirigenziale; 
prevedere criteri generali per la no- 
mina dei dirigenti di più elevato livel- 
lo, con la garanzia di specifiche 
obiettive capacità professionali; pre- 
vedere una disciplina uniforme per i 
procedimenti di accesso alle qualifi- 
che dirigenziali di primo livello; 

f) prevedere: 

1) l'affidamento ai dirigenti, nel- 
l'ambito delle direttive generali im- 
partite dal titolare dell'organo, di au- 
tonomi poteri di impulso, di direzio- 
ne, di coordinamento, di vigilanza e 
di controllo, al fine di assicurare, ol- 
tre alla legalità e all'imparzialità, eco- 
nomicità, speditezza e rispondenza 
al pubblico interesse dell'attività de- 
gli uffici dipendenti; 

2) la verifica dei risultati mediante 
appositi nuclei di valutazione compo- 
sti da dirigenti generali e da esperti 
esterni, ovvero attraverso convenzio- 
ni con organismi pubblici o privati 
particolarmente qualificati nel con- 
trollo di gestione; 

3) la mobilità, anche temporanea, 
dei dirigenti, nonché la rimozione 
dalle funzioni e il collocamento a di- 
sposizione in caso di mancato con- 
seguimento degli obiettivi prestabili- 
ti della gestione; 

9) prevedere procedure di conte- 
nimento e controllo della spesa glo- 
bale per i dipendenti pubblici, entro 
limiti massimi, globali, per ciascun 
comparto e per ciascuna amministra- 
zione o ente; 

h) definire procedure e sistemi di 
controllo sul conseguimento degli 
obiettivi stabiliti per le azioni ammi- 
nistrative, nonché sul contenimento 
dei costi contrattuali entro i limiti pre- 
determinati dal Governo e dalla nor- 
mativa di bilancio, stabilendo altresì 
la possibilità di prorogare l'efficacia 
temporale del contratto, ovvero di so- 
spendere l'iter contrattuale o l'ese- 
cuzione totale o parziale del contrat- 
to in caso di accertata esorbitanza 
dei limiti di spesa; a tali fini, preve- 


dere che il Nucleo di valutazione del- 
la spesa relativa al pubblico impiego 
istituito presso il Consiglio naziona- 
le dell'economia e del lavoro dall’ar- 
ticolo 10 della legge 30 dicembre 
1991, n. 412, operi, su richiesta del 
Ministro per la funzione pubblica o 
delle organizzazioni sindacali, nel- 
l'ambito dell’attuale dotazione finan- 
ziaria dell'ente, con compiti di con- 
trollo e certificazione dei costi del la- 
voro pubblico sulla base delle rileva- 
zioni effettuate dalla Ragioneria ge- 
nerale dello Stato, dal Dipartimento 
della funzione pubblica e dall’Istitu- 
to nazionale di statistica; per il più ef- 
ficace perseguimento di tali obietti- 
vi, realizzare l'integrazione funziona- 
le del Dipartimento per la funzione 
pubblica con la Ragioneria generale 
dello Stato; 

i) prevedere, nelle ipotesi in cui per 
effetto di decisioni giurisdizionali 
l'entità globale della spesa per il pub- 
blico impiego ecceda i limiti presta- 
biliti dal Governo, che il Ministro del 
bilancio e della programmazione 
economica ed il Ministro del tesoro 
presentino, in merito, entro trenta 
giorni dalla pubblicazione delle sen- 
tenze esecutive, una relazione al 
Parlamento impegnando Governo e 
Parlamento a definire con procedu- 
ra d'urgenza una nuova disciplina le- 
gislativa della materia idonea a ripri- 
stinare i limiti della spesa globale; 

|) prevedere che, in deroga all’ar- 
ticolo 2103 del codice civile, l’eser- 
cizio temporaneo di mansioni supe- 
riori non attribuisce il diritto all’asse- 
gnazione definitiva delle stesse e che 
sia consentita la temporanea asse- 
gnazione alle mansioni superiori per 
un periodo non eccedente tre mesi 
esclusivamente con il riconoscimen- 
to del diritto al trattamento corrispon- 
dente all’attività svolta; 

m) procedere alla revisione delle 
disposizioni che prevedono tratta- 
menti economici accessori, comun- 
que denominati, per i dipendenti 
pubblici, al fine di assicurare che det- 
ti trattamenti siano direttamente col- 
legati alla produttività individuale rag- 
giunta nel periodo, ovvero allo svol- 
gimento effettivo di attività particolar- 
mente disagiate ovvero obiettiva- 
mente pericolose per l'incolumità 
personale o dannose per la salute; 

n) prevedere che l’amministrazio- 
ne, ente, società o persona fisica che 
hanno conferito al personale dipen- 
dente da una pubblica Amministra- 
zione incarichi previsti dall'articolo 
24 della legge 30 dicembre 1991, n. 
412, siano tenuti a comunicare alle 
Amministrazioni di appartenenza del 
personale medesimo gli emolumen- 
ti corrisposti in relazione ai predetti 
incarichi, allo scopo di favorire ia 
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completa attuazione dell'anagrafe 
delle prestazioni previste dallo stes- 
so articolo 24; 

0) prevedere, al fine di assicurare 
la migliore distribuzione del persona- 
le nelle sedi di servizio sul territorio 
nazionale, che le amministrazioni e 
gli enti pubblici non possano proce- 
dere a nuove assunzioni, ivi compre- 
se quelle riguardanti le categorie pro- 
tette, in caso di mancata ridetermi- 
nazione delle piante organiche se- 
condo il disposto dell'articolo 6 del- 
la legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
ed in caso di accertata possibilità di 
copertura dei posti vacanti median- 
te mobilità volontaria, ancorché rea- 
lizzabile a seguito della copertura del 
fabbisogno di personale nella sede 
di provenienza; prevedere norme di- 
rette ad impedire la violazione e l’e- 
lusione degli obblighi temporanei di 
permanenza dei dipendenti pubblici 
in determinate sedi, stabilendo in set- 
te anni il relativo periodo di effettiva 
permanenza nella sede di prima de- 
stinazione, escludendo anche la pos- 
sibilità di disporre in tali periodi co- 
mandi o distacchi presso sedi con 
dotazioni organiche complete; preve- 
dere che i trasferimenti mediante 
mobilità volontaria, compresi quelli di 
cui al comma 2 dell'articolo 4 della 
legge 29 dicembre 1988, n. 554, sia- 
no adottati con decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei ministri e che il 
personale eccedente, che non accet- 
ti la mobilità volontaria, sia sottopo- 
sto a mobilità d'ufficio e, qualora non 
ottemperi, sia collocato in disponibi- 
lità ai sensi dell'articolo 72 del decre- 
to del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3; 

p) espletare a cura della Presiden- 
za del Consiglio dei ministri concor- 
si unici per profilo professionale abi- 
litanti all'impiego presso le pubbliche 
amministrazioni, previa individuazio- 
ne dei profili professionali, delle pro- 
cedure e tempi di svolgimento dei 
concorsi, nonché delle modalità di 
accesso alle graduatorie di idonei da 
parte delle amministrazioni pubbli- 
che, prevedendo altresì la possibili- 
tà, in determinati casi, di seleziona- 
re i candidati mediante svolgimento 
di prove psico-attitudinali avvalendo- 
si di sistemi automatizzati; 

g) al fine di assicurare una miglio- 
re efficienza degli uffici e delle strut- 
ture delle Amministrazioni pubbliche 
in relazione alle rispettive inderoga- 
bili esigenze funzionali, prevedere 
che il personale appartenente alle 
qualifiche funzionali possa essere 
utilizzato, occasionalmente e con cri- 
teri di flessibilità, per lo svolgimento 
di mansioni relative a profiti profes- 
sionali di qualifica funzionale imme- 
diatamente inferiore; 


r) prevedere il passaggio, anche 
d’ufficio, del personale docente so- 
prannumerario delle scuole di ogni 
ordine e grado a posti e classi di con- 
corso diversi da quelli di titolarità, an- 
che per ordini e gradi di scuola diver- 
si, mediante l'istituzione di appositi 
corsi di formazione finalizzati al con- 
seguimento dell'abilitazione, tenuto 
conto del titolo di studio posseduto, 
nonché le modalità di utilizzazione 
del personale docente medesimo, in 
attesa della formalizzazione del pre- 
detto passaggio, e con riferimento al 
titolo di studio posseduto, ove si ve- 
rifichino disponibilità di cattedre e po- 
sti di organico anche per discipline 
diverse da quelle di titolarità; 

S) prevedere norme dirette alla ri- 
duzione graduale delle dotazioni or- 
ganiche aggiuntive per le scuole ma- 
terne e per gli istituti e scuole d'istru- 
zione secondaria ed artistica, fino al 
raggiungimento del 3 per cento del- 
la consistenza organica, a modifica 
di quanto previsto dall'articolo 13, 
primo comma, della legge 20 mag- 
gio 1982, n. 270; 

#) procedere alla revisione, nel- 
l'ambito dell’attuale disciplina del re- 
clutamento del personale docente di 
ruolo, dei criteri di costituzione e fun- 
zionamento delle commissioni giudi- 
catrici, al fine di realizzare obiettivi di 
accelerazione, efficienza e conteni- 
mento complessivo della spesa nel- 
lo svolgimento delle procedure con- 
corsuali, assicurando un adeguato 
compenso ai componenti delle com- 
missioni stesse nei casi in cui essi 
non optino per l'esonero dal servizio 
di insegnamento. La corresponsione 
dei citati compensi deve comunque 
comportare una adeguata economia 
di spesa rispetto agli oneri eventual- 
mente da sostenere per la sostituzio- 
ne del personale esonerato dal ser- 
vizio di insegnamento; 

u) procedere alla revisione delle 
norme concernenti il conferimento 
delle supplenze annuali e tempora- 
nee per il personale docente, ammi- 
nistrativo, tecnico ed ausiliario pre- 
vedendo la possibilità di fare ricorso 
alle supplenze annuali solo per la co- 
pertura dei posti effettivamente va- 
canti e disponibili ed ai quali non sia 
comunque assegnato personale ad 
altro titolo per l'intero anno scolasti- 
co, stabilendo la limitazione delle 
supplenze temporanee al solo perio- 
do di effettiva permanenza delle esi- 
genze di servizio. 

2. Le disposizioni del presente ar- 
ticolo e dei decreti legislativi in esso 
previsti costituiscono principi fonda- 
mentali ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione. 

3. | principi desumibili dalle dispo- 
sizioni del presente articolo costitui- 
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scono altresì per le regioni a statuto 
speciale e per le province autonome 
di Trento e di Bolzano norme fonda- 
mentali di riforma economico-sociale 
della Repubblica. 


Art. 3. 
(Previdenza) 


1. Il Governo della Repubblica è 
delegato ad emanare, entro novan- 
ta giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi per il riordino del si- 
stema previdenziale dei lavoratori di- 
pendenti privati e pubblici, con lo 
scopo di stabilire al livello attuale il 
rapporto tra spesa previdenziale e 
prodotto interno lordo e di garantire, 
in base alle disposizioni di cui all’ar- 
ticolo 38 della Costituzione e ferma 
restando la pluralità degli organismi 
assicurativi, trattamenti pensionisti- 
ci obbligatori omogenei, nonché di 
favorire la costituzione, su base vo- 
lontaria, collettiva o individuale, di 
forme di previdenza per l’erogazio- 
ne di trattamenti pensionistici com- 
plementari, con l'osservanza dei se- 
guenti principi e criteri direttivi: 

a) elevazione graduale del limite di 
età a sessantacinque anni per uomi- 
ni e donne in ragione di un anno ogni 
due anni dal 1993 per i soggetti che, 
al 31 dicembre 1992, possano far va- 
lere un’anzianità contributiva inferio- 
re a quindici anni o un'età inferiore 
ai cinquanta anni se donne o ai cin- 
quantasette se uomini; 

b) conferma dei limiti di età even- 
tualmente più elevati già in vigore per 
le forme di previdenza sostitutive od 
esclusive del regime generale obbli- 
gatorio, per uomini e donne; facoltà 
di permanere in servizio oltre i limiti 
di età per un periodo massimo di un 
biennio per i dipendenti civili dello 
Stato e degli enti pubblici non eco- 
nomici; conferma dei vigenti limiti di 
età per i lavoratori non vedenti, per 
il personale militare, per il persona- 
le viaggiante del settore autoferro- 
tranviario, per il personale di volo e 
per i lavoratori dello spettacolo, ivi 
compresi i calciatori, gli allenatori di 
calcio e gli sportivi professionisti; 

c) elevazione fino al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età 
del limite previsto per l'applicazione 
delle disposizioni contenute nell’ar- 
ticolo 6 delia legge 29 dicembre 
1990, n. 407, per la prosecuzione fa- 
coltativa del rapporto di lavoro; 

d) elevazione della percentuale di 
commisurazione della pensione per 
ogni anno di anzianità contributiva 
acquisita dal lavoratore per effetto 
dell'esercizio dell'opzione per conti- 
nuare a prestare la sua opera per pe- 
riodi successivi al compimento del- 
l’età pensionabile nei periodo transi- 
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torio e riduzione nel caso di tratta- 
menti pensionistici acquisiti per effet- 
to dell’esercizio dell'opzione di avva- 
lersi dei limiti di età pensionabile pre- 
vigenti; 

e) subordinazione del consegui- 
mento del diritto alla pensione di vec- 
chiaia alla cessazione del rapporto di 
lavoro; 

f) anticipazione, a richiesta del la- 
voratore, dei limiti di età pensionabi- 
le di due mesi per ogni anno di oc- 
cupazione in attività particotarmente 
usuranti, fino ad un massimo di ses- 
santa mesi, con copertura del mag- 
gior onere a carico dei settori interes- 
sati, senza aggravi a carico del bilan- 
cio dello Stato; 

g) graduale elevazione da quindi- 
ci anni a venti anni del requisito di as- 
sicurazione e contribuzione per il di- 
ritto a pensione, in ragione di un an- 
no ogni due anni, con esclusione de- 
gli assicurati che al 31 dicembre 
1992 abbiano conseguito il requisito 
minimo in base alla normativa, 
vigente; 

h) graduale elevazione del perio- 
do di riferimento per la determinazio- 
ne della retribuzione annua pensio- 
nabile da duecentosessanta a cin- 
quecentoventi settimane di contribu- 
zione antecedenti la decorrenza del- 
la pensione, in ragione di un anno 
ogni due anni, con rivalutazione del- 
le retribuzioni, con graduale esten- 
sione di tale meccanismo nei con- 
fronti degli iscritti alle forme sostitu- 
tive ed esclusive del regime genera- 
le obbligatorio, in ragione di un an- 
no ogni due anni; 

i) facoltà per i lavoratori dipendenti 
che possono far valere complessiva- 
mente almeno cinque anni di contri- 
buzione versata in costanza di effet- 
tiva attività lavorativa di riscattare, a 
domanda, con le norme e le modali- 
tà di cui all’articolo 13 della legge 13 
agosto 1962, n. 1338, e nella misu- 
ra massima complessiva di cinque 
anni, periodi corrispondenti a quelli 
di assenza obbligatoria o facoltativa 
dal lavoro per gravidanza e puerpe- 
rio, periodi di congedo per motivi fa- 
miliari concernenti l'assistenza e cu- 
ra di disabili in misura non inferiore 
al 45 per cento, con esclusione del- 
le cumulabilità con il riscatto del pe- 
riodo di corso legale di laurea; 

I) determinazione di un limite mas- 
simo non superiore a tre anni per i 
periodi figurativi computabili ai fini 
del diritto a pensione di anzianità; 

m) armonizzazione ed estensione 
della disciplina in materia di limitazio- 
ni al cumulo delle pensioni con i red- 
diti da lavoro subordinato ed autono- 
mo per tutti i lavoratori pubblici e pri- 
vati, con eslcusione della non cumu- 
labilità per i redditi derivanti da atti- 


vità promosse da enti locali e altre 
istituzioni pubbliche e private per 
programmi di reinserimento degli an- 
ziani in attività socialmente utili; i la- 
voratori che, al 31 dicembre 1992, ri- 
sultano già pensionati, continuano a 
percepire, se più favorevoli, i tratta- 
menti in atto; 

n) graduale estensione della disci- 
plina del regime generale obbligato- 
rio in materia di pensione di anziani- 
tà a tutti i lavoratori dipendenti privati 
e pubblici, con salvaguardia dei di- 
ritti maturati; 

0) estensione della disciplina del- 
l'assicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia ed i su- 
perstiti dei lavoratori dipendenti, limi- 
tatamente ai lavoratori di nuova as- 
sunzione privi di anzianità assicura- 
tiva, con riferimento del calcolo del- 
la pensione alla contribuzione dell’in- 
tera vita lavorativa, alle forme pensio- 
nistiche esclusive e sostitutive del re- 
gime generale, nei limiti compatibili 
con le specifiche peculiarità e le par- 
ticolari caratteristiche del rapporto di 
lavoro delle singole categorie; esten- 
sione del riferimento all'intera vita 
contributiva ai lavoratori autonomi li- 
mitatamente alle attività iniziate suc- 
cessivamente al 31 dicembre 1992, 
che diano luogo a nuova iscrizione 
alla rispettiva gestione; 

p) disciplina della perequazione 
automatica delle pensioni al fine di 
garantire, tenendo anche conto del 
sistema relativo ai lavoratori in atti- 
vità, la salvaguardia del loro potere 
di acquisto; 

q) conservazione per le forme pen- 
sionistiche di cui alla lettera 0) del- 
l'autonomia di gestione e, se più fa- 
vorevole, della normativa vigente in 
materia di invalidità specifiche e per 
causa di servizio; 

r) revisione ed armonizzazione dei 
requisiti reddituali per le integrazio- 
ni al trattamento minimo e per le 
maggiorazioni sociali delle pensioni, 
al fine di assicurare al nucleo fami- 
liare del pensionato, computandovi 
il reddito del coniuge, un reddito 
spendibile non inferiore al livello mi- 
nimo vitale; 

Ss) ristrutturazione ed armonizza- 
zione della disciplina di finanziamen- 
to del sistema previdenziale, stabi- 
lendo aliquote contributive idonee ad 
assicurare l'equilibrio gestionale; 

t) disciplina transitoria per il calcolo 
delle pensioni da determinare in quo- 
ta parte in base alla previgente nor- 
mativa a garanzia dei diritti maturati; 

u) previsione di più elevati livelli di 
copertura previdenziali, disciplinan- 
do la costituzione, la gestione e la vi- 
gilanza di forme di previdenza, an- 
che articolate secondo criteri di fles- 
sibilità di diversificazione per catego- 


rie di beneficiari, per la erogazione 
di trattamenti pensionistici comple- 
mentari del sistema obbligatorio pub- 
blico per i lavoratori dipendenti, i la- 
voratori autonomi ed i liberi profes- 
sionisti, su base volontaria, colletti- 
va o individuale, con garanzia di au- 
tonomia e separazione contabile e 
patrimoniale, mediante gestioni diret- 
te o convenzionate affidate, in regi- 
me di concorrenza, ad operatori pub- 
blici e privati, con l'osservanza di si- 
stemi di capitalizzazione, con la par- 
tecipazione negli organi di ammini- 
strazione e di controllo interno di rap- 
presentanti dei soggetti che concor- 
rono al finanziamento delle gestioni, 
prevedendosi la possibilità di con- 
cessione di agevolazioni fiscali in 
coerenza con gli obiettivi stabiliti dal- 
l'articolo 17 della legge 29 dicembre 
1990, n. 408. 


Art. 4 
(Finanza degli enti territoriali) 


1. AI fine di consentire alle regio- 
ni, alle province ed ai comuni di prov- 
vedere ad una rilevante parte del lo- 
ro fabbisogno finanziario attraverso 
risorse proprie, il Governo della Re- 
pubblica è delegato ad emanare, en- 
tro novanta giorni dalla data di entra- 
ta in vigore della presente legge, uno 
o più decreti legislativi, diretti: 

a) all'istituzione, a decorrere dal- 
l’anno 1993, dell'imposta comunale 
immobiliare (ICI), con l'osservanza 
dei seguenti principi e criteri direttivi: 

1) applicazione dell'ICI sul valore 
dei fabbricati e delle aree fabbrica- 
bili a qualsiasi uso destinati e attri- 
buzione della titolarità dell'imposta al 
comune ove sono ubicati; 

2) assoggettamento all’imposta 
per anni solari, del proprietario del- 
l'immobile ovvero del titolare del di- 
ritto di usufrutto, uso o abitazione sul- 
lo stesso, anche se non residente nel 
territorio dello Stato, con obbligo di 
rivalsa, nei confronti del diverso uti- 
lizzatore dell'unità abitativa nella mi- 
sura stabilita dal comune e, comun- 
que, non eccedente il 50 per cento; 

3) determinazione del valore dei 
fabbricati sulla base degli estimi del 
catasto edilizio o valore comparativo 
in caso di non avvenuta iscrizione al 
catasto; 

4) determinazione del valore delle 
aree fabbricabili sulla base del valo- 
re venale in comune commercio; 

5) determinazione di un'aliquota 
unica da parte del comune in misu- 
ra variante dal 3 al 5 per mille, con 
applicazione della aliquota minima in 
caso di mancata determinazione e 
con facoltà di aumentare l'aliquota 
massima dello 0,50 per mille per le 
abitazioni possedute in aggiunta a 
quella principale, ovvero dell’uno per 
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mille per straordinarie esigenze di bi- 
lancio; 

6) esenzione dall'imposta, con fa- 
coltà per il comune di deliberarne al- 
tre, per: 

6.1) lo Stato, le regioni, le provin- 
ce, i comuni, le Comunità montane, 
i consorzi fra detti enti, le unità sani- 
tarie locali, limitatamente ai beni im- 
mobili ubicati nel territorio di rispet- 
tiva competenza e destinati ai com- 
piti istituzionali dell’ente; 

6.2) le costruzioni o porzioni di co- 
struzione rurali di cui all'articolo 39 
del testo unico delle imposte sui red- 
diti, approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 22 dicem- 
bre 1986, n. 917, e successive mo- 
dificazioni; 

6.3) i fabbricati destinati esclusiva- 
mente all'esercizio del culto, purché 
compatibile con le disposizioni degli 
articoli 8 e 19 della Costituzione, e 
le loro pertinenze; 

6.4) i fabbricati di proprietà della 
Santa Sede indicati negli articoli 13, 
14, 15 e 16 del Trattato lateranense, 
sottoscritto |'11 febbraio 1929 e re- 
so esecutivo con legge 27 maggio 
1929, n. 810; 

6.5) fabbricati appartenenti agli 
Stati esteri per i quali è prevista l’e- 
senzione dall’imposta locale del red- 
dito dei fabbricati in base ad accordi 
internazionali resi esecutivi in Italia; 

6.6) i fabbricati con destinazione 
ad usi culturali di cui all'articolo 5-bis 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 601, 
e successive modificazioni; 

6.7) i fabbricati classificati o clas- 
sificabili nelle categorie catastali da 
E/1 ad E/9; 

6.8) i fabbricati realizzati dalle im- 
prese di costruzione, da queste pos- 
seduti, destinati alla vendita e non 
utilizzati, limitatamente al periodo di 
tre anni decorrente dalla data di ulti- 
mazione dei lavori o, comunque, da 
quando i fabbricati stessi sono diven- 
tati atti all'uso cui sono destinati; 

6.9) i fabbricati di cui al n. 7.2 recu- 
perati al fine di essere destinati alle 
attività assistenziali di cui alla legge 
5 febbraio 1992, n. 104, per il perio- 
do in cui sono adibiti direttamente al- 
lo svolgimento delle attività predette; 

7) riduzione dell'imposta: 

7.1) del 20 per cento per l’unità im- 
mobiliare adibita ad abitazione prin- 
cipale del soggetto passivo; 

7.2) del 50 per cento per i fabbri- 
cati dichiarati inagibili o inabitabili e 
di fatto non utilizzati; 

7.3) del 50 per cento per gli inse- 
diamenti produttivi assoggettati all'1- 
CIAP; l'importo della riduzione non 
può comunque superare la metà del- 
l’ICIAP dovuta; 


8) accertamento e riscossione del- 
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l'imposta a cura del comune, previa 
dichiarazione da parte del soggetto 
passivo, avvalendosi anche del siste- 
ma informativo dell’anagrafe tri- 
butaria; 

9) devoluzione delle controversie 
alla competenza delle commissioni 
tributarie; 

10) determinazione di soprattasse 
in misura non eccedente il 50 per 
cento dell’imposta o della maggiore 
imposta dovuta ed il 20 per cento del- 
l'imposta non versata o tardivamen- 
te versata, graduandone l'entità in 
relazione alla gravità dell'infrazione; 

11) determinazione di pene pecu- 
niarie in misura non eccedente lire 
500.000 per le infrazioni di carattere 
formale; 

12) esclusione dei redditi domini- 
cali delle aree fabbricabili e dei red- 
diti dei fabbricati dall'ambito di appli- 
cazione dell’ILOR, nonché detrazio- 
ne, per l'abitazione principale, dal- 
l'imposta sul reddito delle persone fi- 
siche (IRPEF) di un importo non ec- 
cedente 120.000 lire; 

13) soppressione dal 1° gennaio 
1993 dell'imposta comunale sull’in- 
cremento di valore degli immobili (IN- 
VIM); tuttavia ne sarà prevista l’ap- 
plicazione, con le aliquote massime 
e l'acquisizione del gettito all'’erario 
dello Stato per i presupposti di impo- 
sta che si verificano nel decennio 
successivo al 31 dicembre 1992, as- 
sumendo come valore finale quello 
al 31 dicembre 1992; 

14) detrazione dall'imposta sulle 
successioni dell'ICI corrisposta negli 
ultimi cinque anni, antecedenti al de- 
cesso, per gli immobili compresi nel- 
l'attivo ereditario; 

15) deducibilità del 50 per cento 
dell’ICI pagata nella determinazione 
del reddito di impresa o di arti e pro- 
fessioni agli effetti delle imposte era- 
riali sul reddito; deducibilità del 50 
per cento dell'ICI pagata dal reddito 
complessivo, se non deducibile nel- 
la determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formarlo, agli effetti 
dell’IRPEF; 

b) all'attribuzione ai comuni, a de- 
correre dal 1993, della facoltà di isti- 
tuire una addizionale all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche in misu- 
ra non eccedente l’uno per cento del- 
l'imposta relativa all'anno 1992, il 2 
per cento di quella relativa all'anno 
1998, il 3 per cento di quella relativa 
all'anno 1994 ed il 4 per cento di 
quella relativa all'anno 1995 e suc- 
cessivi. Con delibera del Consiglio 
comunale possono essere stabiliti 
esoneri o riduzioni dell’addizionale 
per categorie di meno abbienti indi- 
viduate sulla base di indici obiettivi 
di carattere sociale. L'addizionale è 
riscossa, in unica soluzione, nei ter- 


mini e secondo le modalità previsti 
per il versamento a saldo dell’IRPEF; 
tuttavia è consentito ai lavoratori di- 
pendenti delegare il datore di lavoro 
ad effettuare il versamento previa 
trattenuta di quote mensili. Il proven- 
to dell’addizionale è devoluto dallo 
Stato in favore del comune di domi- 
cilio fiscale del contribuente. Per la 
disciplina dell’addizionale si applica- 
no le disposizioni in materia di IR- 
PEF; l’addizionale non è deducibile 
agli effetti delle imposte erariali sul 
reddito. Saranno, altresì, emanate 
norme dirette ad ampliare ed incen- 
tivare l'attività di segnalazione dei co- 
muni prevista dal terzo comma del- 
l'articolo 44 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modifi- 
cazioni; 

c) all’attribuzione a decorrere dal 
1° gennaio 1993, alle regioni a sta- 
tuto ordinario — già titolari di una 
parte della tassa automobilistica, ai 
sensi dell’aticolo 4 della legge 16 
maggio 1970, n. 281, come sostitui- 
to dall'articolo 5 della legge 14 giu- 
gno 1990, n. 158 — dell'intera tassa 
automobilistica complessivamente 
dovuta, nonché della soprattassa an- 
nuale di cui all'articolo 8 del decreto- 
legge 8 ottobre 1976, n. 691, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 30 
novembre 1976, n. 786, e della tas- 
sa speciale di cui all'articolo 2 della 
legge 21 luglio 1984, n. 362, con l’os- 
servanza dei seguenti principi e cri- 
teri direttivi: 

1) le misure della tassa automobi- 
listica, della soprattassa annuale e 
della tassa speciale possono essere 
modificate, con effetto dal 1° gen- 
naio di ciascun anno, alle scadenze 
previste nell'articolo 4 della legge 16 
maggio 1970, n. 281, nel testo mo- 
dificato dalla legge 14 giugno 1990, 
n. 158, e successive modificazioni, 
nella misura compresa fra il 90 ed il 
110 per cento di quelle vigenti nel- 
l'anno precedente; 

2) la tassa automobilistica, la so- 
prattassa annuale e la tassa specia- 
le sono disciplinate dalle stesse nor- 
me che regolano gli analoghi tributi 
erariali vigenti nel territorio delle re- 
gioni a statuto speciale, ivi compre- 
se quelle concernenti le sanzioni e la 
loro entità, e sono riscosse negli 
stessi termini, con le stesse modali- 
tà ed a mezzo dello stesso conces- 
sionario della riscossione degli ana- 
loghi tributi erariali, il quale verserà 
i tributi regionali riscossi nelle casse 
della regione di competenza ed avrà 
diritto allo stesso saggio fissato per 
i detti tributi erariali; 

3) la rinnovazione dell’immatrico- 
lazione di un veicolo o di un autosca- 
fo in una provincia compresa nel ter- 
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ritorio di una regione diversa da quel- 
la nel cui ambito era precedentemen- 
te iscritto non dà luogo all’applicazio- 
ne di una ulteriore tassa speciale per 
il periodo per il quale il tributo dovu- 
to è stato riscosso dalla regione di 
provenienza; 

d) all'istituzione, a decorrere dal 
1993, a favore delle province di 
un’imposta sull’erogazione del gas e 
dell'energia elettrica per usi domesti- 
ci, con l'osservanza dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

1) l'imposta può essere proporzio- 
nale o progressiva a scaglioni in rap- 
porto al crescere dei consumi ed è 
deliberata da ciascuna provincia in 
misura complessivamente non ecce- 
dente l'uno per cento del prezzo del- 
le erogazioni; 

2) l'imposta è dovuta alla provin- 
cia ove è ubicata l'utenza dei sogget- 
ti erogatori con obbligo di rivalsa su- 
gli utenti; 

e) all’applicazione agli enti locali di 
una disciplina dei trasferimenti era- 
riali correnti che, nell’ambito dell’ar- 
ticolo 54 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, tenga conto dei seguenti prin- 
cipi e criteri direttivi: 

1) detrazione dai trasferimenti era- 
riali correnti della perdita di gettito 
complessiva per lo Stato derivante 
dall’ampliamento dell'autonomia im- 
positiva, al netto delle connesse per- 
dite di gettito degli enti locali; 

2) conservazione a ciascun ente 
locale di contributi erariali che finan- 
zino i servizi indispensabili di cui al- 
lo stesso articolo 54, per le materie 
di competenza statale, delegate o at- 
tribuite all'ente locale stesso; 

3) attuazione della perequazione 
stabilita dallo stesso articolo 54, con 
particolare considerazione: 

3.1) dei Comuni montani con po- 
polazione inferiore a 5.000 abitanti; 

3.2) dei Comuni non montani con 
popolazioni inferiore a 2.000 abitanti; 

3.3) dei Comuni operanti in zone 
particolarmente depresse con ridot- 
te basi imponibili immobiliari e di 
reddito; 

3.4) dei comuni capoluogo di pro- 
vincia; 

f) al riordino dell'ordinamento fi- 
nanziario e contabile delle ammini- 
strazioni provinciali, dei comuni, dei 
loro consorzi e delle Comunità mon- 
tane, con l'osservanza dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

1) armonizzazione con i principi 
della contabilità generale dello Sta- 
to, tenuto conto delle esigenze del 
consolidamento dei conti pubblici e 
dell’informatizzazione; 

2) applicazione dei principi conte- 
nuti nella legge 8 giugno 1990, n. 
142, con l'introduzione in forma gra- 
duale e progressiva della contabilità 


economica fino ad interessare tutti gli 
enti, con facoltà di applicazione an- 
ticipata; 

g) all'autorizzazione alle province, 
ai comuni, ai loro consorzi, alle 
aziende municipalizzate ed alle Co- 
munità montane ad assumere mutui 
per il finanziamento di opere pubbli- 
che destinate all'esercizio di servizi 
pubblici, assistiti o meno da contri- 
buti in conto capitale o in conto inte- 
ressi dello Stato o delle regioni sol- 
tanto sulla base di progetti «chiavi in 
mano» ed a prezzo chiuso. Il piano 
finanziario previsto dall’articolo 4, 
comma 9, del decreto-legge 2 mar- 
zo 1989, n. 65, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 26 aprile 
1989, n. 155, deve assicurare l’equi- 
librio economico-finanziario dell’inve- 
stimento e della connessa gestione, 
anche in relazione agli introiti previ- 


sti e deve essere preventivamente 
assentito da un istituto di credito mo- 
biliare scelto nell'elenco che sarà ap- 
provato dal Ministro del tesoro. Le 
opere di cui alla presente lettera do- 
vranno essere sottoposte a monito- 
raggio economico e gestionale, a cu- 
ra di società specializzata all'uopo 
autorizzata dal Ministro dell’interno 
di concerto con il Ministro del teso- 
ro, con riparto dei costi relativi tra 
l'ente mutuatario e l'istituto di credi- 
to mobiliare finanziatore. 

2. All'onere derivante dall’applica- 
zione del comma 1, valutato in lire 
3.550 miliardi per l’anno 19983 e lire 
7.380 miliardi per l'anno 1994, si 
provvede: 

a) quanto a lire 3.970 miliardi per 
l’anno 1994, mediante parziale utiliz- 
zo della proiezione per lo stesso an- 
no dell’accantonamento «Disposizio- 


ni finanziarie per le province, per i 
Comuni e le Comunità montane» 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1992-1994, al capitolo 6856 dello sta- 
to di previsione del Ministero del te- 
soro per l’anno 1992; 

b) quanto a lire 3.550 miliardi per 
l’anno 1993 e lire 3.410 miliardi per 
l’anno 1994, mediante parziale utiliz- 
zo delle proiezioni dello stanziamen- 
to iscritto al capitolo 5926 dello sta- 
to di previsione del Ministero del te- 
soro per l’anno 1992 e corrispondenti 
capitoli per gli anni successivi, all’uo- 
po intendendosi corrispondentemen- 
te ridotta l'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 8 della legge 16 mag- 
gio 1970, n. 281. 

3. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

n 


I VINCOLI DI SPESA PER LE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Chiarimenti del Ministero dell'Interno 


La Circolare F.L. n. 13/1992 del 
28/7/1992 


È stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del 29 maggio 1992, una di- 
rettiva, integrativa di quella emana- 
ta il 16 gennaio 1992 a norma dell’ar- 
ticolo 5 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, con la quale la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha, tra l'altro, 
rivolto invito agli enti territoriali e a 
tutti gli enti decentrati di spesa di re- 
stringere il ricorso al finanziamento 
da parte di enti creditizi. 

Al punto 3 della direttiva viene pre- 
cisato, in particolare, che la stessa 
costituisce atto di indirizzo volto al 
conseguimento di obiettivi di interes- 
se nazionale, per la cui attuazione gli 
enti del settore pubblico allargato 
sono tenuti ad adottare atti coerenti, 
da emanarsi entro trenta giorni dal- 
la data di pubblicazione della diretti- 
va medesima. 

Si comunica, in proposito, che nu- 
merosi enti locali hanno formulato 
quesiti per conoscere se detta diret- 
tiva sia ad essi applicabile. 

AI riguardo si fa presente che la 
possibilità per la Presidenza del Con- 


Con riferimento e ad integra- 
zione di quanto riferito sul n. 7/92 
della Rivista, pag. 26, in ordine al- 
le direttive del Governo in mate- 
ria di finanza pubblica, pubbli 
chiamo ora la circolare F.L. n. 


13/92, datata 28 luglio '92, del Mi- 
nistero dell'Interno, con la quale 
l’Amministrazione chiarisce la 
portata della direttiva in parola 
per gli Enti locali. 


siglio dei Ministri di emanare diretti- 
ve per il conseguimento di obiettivi 
di interesse nazionale è riconosciu- 
ta dal citato articolo 5 della legge n. 
400 del 1988. 

Stabilisce, infatti, il comma 2, let- 
tera e) di detto articolo che il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri 
« adotta le direttive per assicurare 
l'imparzialità, il buon andamento e 
l'efficienza degli uffici pubblici e pro- 
muove le verifiche necessarie ». Inol- 
tre lo stesso comma 2, lettera f), del- 
l’articolo 5, stabilisce che il Presiden- 
te del Consiglio medesimo « promuo- 
ve l’azione dei Ministri per assicura- 
re che le aziende e gli enti pubblici 
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svolgano la loro attività secondo gli 
obiettivi indicati dalle leggi che ne de- 
finiscono l'autonomia e in coerenza 
con i conseguenti indirizzi politici 
e amministrativi del Governo ». È 
indubbio che tra gli enti pubblici deb- 
bano essere compresi gli enti locali. 

Nella direttiva, poi, è indicata la 
sua applicazione agli enti del setto- 
re pubblico allargato. 

L'appartenenza degli enti locali al 
settore pubblico allargato è indiscus- 
sa stante l'espresso riferimento con- 
tenuto all'articolo 25 della legge 5 
agosto 1978, n. 468. Tale riferimen- 
to è convalidato dalla direttiva del 20 
gennaio 1992, pubblicata sulla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 15 del 20 gennaio 
1992, la quale nell’ultimo periodo re- 
cita « Per quanto riguarda gli enti del 
settore pubblico allargato dotato di 
particolare autonomia (regioni, pro- 
vince, comuni)... 

In materia di contenimento delle 
spese, si richiama anche l'articolo 1 
del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 
333, che dispone, per l'anno 1992, 
la riduzione dei trasferimenti ordina- 
ri del 5 per cento, con trattenuta sul- 
la quarta rata. m 


Il Ministro Mancino 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


DALLA COMUNITA’ 
AL GOVERNO EUROPEO: 
IL TRATTATO DI MAASTRICHT 


1 7 febbraio scorso a Maa- 

stricht, in Olanda, i Ministri 

competenti dei dodici paesi 

membri della Comunità eu- 
ropea hanno formalmente sotto- 
scritto il trattato sull'unione euro- 
pea: 320 pagine ambiziose ed impe- 
gnative che disegnano l'Europa di 
domani, non più solo economica, ma 
anche politica e monetaria. 

Cambia anche il nome della Co- 
munità: da « economica europea » a 
semplicemente « europea » come 
sottolineato nella seconda delle sei 
parti di cui è composto il nuovo trat- 
tato, a testimonianza dell'allarga- 
mento dello spettro di competenze e 
di sovranità previsto. 

La Comunità acquisisce aree di in- 
tervento nuove o allarga e rafforza 
quelle esistenti in materia di politica 
economica e monetaria, ma anche 
estera e di sicurezza, interna e di giu- 
stizia, sociale, sanitaria, dei traspor- 
ti, industriale. Tappa storica quindi 
quella di Maastricht nella costruzio- 
ne del nuovo scenario internaziona- 
le, ma la strada aperta è lunga e tut- 
ta in salita: i Governi dei dodici si so- 
no impegnati a rispettare una tabel- 
la di marcia serrata e non priva di 
ostacoli, tra i quali si annovera il ri- 
sultato negativo del referendum per 
l'adesione dei danesi, che ha fatto 
segnare una battuta d'arresto. 

Pesano inoltre, sul futuro dell'U- 
nione, il problema del rifinanziamen- 
to del bilancio comunitario e l'incer- 
tezza sulla sua composizione; infat- 
ti, la lista d'attesa dei paesi interes- 
sati a farvi parte tenderà ad al- 
lungarsi. 

In particolare, la gestione delle 
nuove adesioni è uno dei problemi 
più delicati, sia perché riporta sul ta- 
volo delle discussioni un tema di dif- 
ficile inquadramento quale il ruolo 
dei piccoli Stati nella Comunità allar- 
gata, sia per la situazione che va de- 
linenandosi in Europa, dall’irriducibi- 


Millan ritiene che gli aiuti regionali potrebbero esser 
versati alle collettività regionali e locali direttamente. 
Ruolo consultivo, ma con una certa influenza, per il 
Comitato delle Regioni 


In una intervista alla rivista francese « La Gazete des communes, des 
déepartements, des regions », il commissario europeo Bruce Millan si è 
espresso su vari aspetti delle politiche regionali CE: 


1) eventualità di versare aiuti regionali direttamente alle colletti- 
vità che li attuano. Ritenendo che la lentezza procedurale, in particola- 
re per l'attribuzione degli stanziamenti, è dovuta in parte al tempo che 
mettono gli stanziamenti a passare per la capitale per poi giungere alle 
regioni, Millan ha spiegato che vorrebbe che « nuovi regolamenti li au- 
torizzino a pagare direttamente le regioni o le autorità incaricate dell'at- 
tuazione dei programmi, ma penso che gli Stati membri sarebbero 
contrari ». 


2) futuro ruolo politico e istituzionale del Comitato delle regioni. 
« Anche se ha solo un ruolo consultivo, il Comitato potrà avere una in- 
fluenza reale sulla politica CE quando le regioni saranno interessate. 
La Commissione prevede che i suoi membri siano eletti dalle regioni e 
dalle collettività locali, anche se il testo del Trattato di Maastricht non 
è chiaro su tale punto. Quanto al legame con il Comitato economico e 
sociale, si deve essere chiari: i due comitati avranno mezzi amministra- 
tivi comuni, ma il Comitato delle regioni è un organo autonomo che po- 
trà utilizzare pienamente i suoi poteri (...). Non credo al Senato delle re- 
gioni come alcuni auspicano (...). Ciò complicherebbe il dispositivo legi- 
slativo attuale e gli stati membri non sono pronti ad accettarlo in un pros- 
simo futuro. 

Se questo Comitato potrà essere creato e se potrà lavorar bene, avrà 
dei mezzi per influenzare la legislazione comunitaria, anche se non pos- 
siede una reale capacità d'iniziativa, come la Commissione e il P.E. (...). 
Ritengo che in ogni Stato membro le regioni devono avere una influen- 
za maggiore su quanto viene fatto, come accade nei Lander della Ger- 
mania che negoziano con il governo federale la loro implicazione nel- 
l'integrazione comunitaria ». 


3) eventualità di un sostegno destinato specificamente alla ricon- 
versione delle zone dipendenti dall’industria militare. « Tutti i fondi 
strutturali sono impegnati attualmente e non possiamo accordare que- 
sto tipo di aiuto a zone che non sono eleggibili all'obiettivo 1 (regioni 
in ritardo) o all'obiettivo 2 (declino industriale), cosa che può porre un 
problema. Per questo, nel quadro del ‘pacchetto Delors Il”, abbiamo 
proposto che i programmi d'iniziativa comunitari possano ampliarsi a del- 
le zone non eleggibili. Se creiamo dopo il 1993 un programma specifico 
per le città colpite dalla ristrutturazione militare, potremmo includere ta- 
li zone. | regolamenti CE oggi non lo permettono ». 
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Consiglio A 
risultati molto positivi con in partic 
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gricoltura: 
olare l’adozione delle regole sulla 


‘‘Qualità degli alimenti’’ e dei programmi per la protezione delle foreste 


Malgrado un intenso ordine del giorno e dibattiti che 
sì prevedono difficili, la sessione del Consiglio agricol- 
tura si è rivelata rapida e proficua, con, tra l'altro, l’ado- 
zione dei regolamenti sulla qualità degli alimenti e la pro- 
tezione delle foreste, e una presa di posizione attendi- 
sta sul problema delle quote lattiere italiane. 

Concludendo la sessione il presidente del Consiglio, 
il ministro britannico John Gummer, si è in particolare 
rallegrato dei risultati avuti su 2 punti importanti nel con- 
testo della riforma della Politica agricola comune, e cioè: 

1. verso un sistema integrato di gestione e control- 
lo per alcuni regimi di aiuto comunitario. Un « pacchetto 
vitale », ha detto il presidente, il cui obiettivo è individua- 
re, perseguire al livello giudiziario ed eliminare, le frodi. 
In attesa del parere del PE, il Consiglio ha avuto un pri- 
mo scambio di vedute da cui ha desunto l’esigenza di 
conciliare « la necessità di regole applicate al livello CE e 
la necessità di evitare agli agricoltori un sovraccarico di 
procedure amministrative » e degli orientamenti sui punti 
specifici in esame: a) sul finanziamento, due poli antite- 
ci e equivalenti suggerivano da un lato l'assenza di con- 
tributi CE e dall'altra un notevole aumento del contribu- 
to proposto dalla Commissione (115 MECU per 3 anni); 
b) sulla data dî entrata in vigore, la maggior parte dei 
ministri ha ritenuto di non essere in grado di conformarsi 
alla data limite di entrata in vigore proposta per il 1° gen- 
naio 1993; c) sulla definizione della nozione di « parcel- 
le »i ministri si sono nuovamente divisi, e alcuni preferi- 
scono lasciare il diritto agli Stati membri di farlo e gli altri 
indicano di potere accettare una definizione comunitaria; 
d) la Commissione aveva formulato 2 proposte distinte, e 
i ministri di comune accordo hanno preferito un sistema 
unico di identificazione, sia a scopi veterinari che per 
il controllo dei premi; e) per la dichiarazione annua obbli- 
gatoria, i paesi del Nord l'hanno respinta, mentre quelli 
del Sud erano a favore, ma alcuni hanno suggerito che la 
scadenza al 31 marzo proposta per tale formalità sia rin- 
viata; invece all'unanimità i ministri e la Commissione 
hanno sottolineato che il sistema dovrà esser semplice, 
minimizzando la burocrazia. 

In definitiva, per ora il Consiglio ha solo riconosciuto 
la necessità di « questo quadro comune per l'attuazio- 
ne in ogni Stato membro, di un sistema integrato di con- 
trollo e gestione (...) a causa dell'aumento dei compiti 
gestionali e di controllo che comporta la riforma della 
PAC », incaricando il Comitato speciale agricoltura 
(CSA) di prendere in esame tali orientamenti proseguen- 
do la valutazione del dossier. 

2. il dossier qualità degli alimenti. | due problemi 
da risolvere per permettere l'adozione dei testi da par- 
te della maggioranza qualificata dei ministri, sono stati 
risolti sulla base di compromessi suggeriti dalla presi- 
denza. Secondo Gummer, « è una soluzione equilibra- 
ta che resisterà nel tempo (...) proteggendo i produttori, 
ed evitando un possibile protezionismo) ». Prevede: a) 
soppressione della menzione controversa di « concor- 
renza sleale »; b) preparazione di una lista di prodotti 
ritenuti generici (che non possono essere iscritti ai sen- 
si dei nuovi regolamenti) e la perennità dei prodotti già 
commercializzati legalmente. Belgio, Danimarca e Olan- 
da hanno respinto i due regolamenti che prevedono una 
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protezione CE delle denominazioni di origine e delle in- 
dicazioni geografiche dei prodotti agricoli e delle derra- 
ta alimentari, e la creazione di regole CE per le attesta- 
zioni di specificità, definendo in particolare le regole di 
registrazione di tali prodotti; il Regno Unito, la cui posi- 
zione era la maggiore incognita in tale dibattito, ha scelto 
la neutralità. 

Il Consiglio ha poi avuto i seguenti risultati: 

1, protezione delle foreste comunitarie. Superan- 
do la principale difficoltà, cioè il contributo CE al finan- 
ziamento delle misure, il Consiglio ha deciso all'unani- 
mità i regolamenti che prorogano per 5 anni (fino alla 
fine del 1996) le misure CE messe in opera nel 1986 per 
proteggere le foreste contro: 

a) l'inquinamento atmosferico. La dotazione finanzia- 
ria prevista per i prossimi cinque anni è pari a 29,4 mi- 
lioni di ECU (come proposto), con un cofinanziamento 
comunitario equivalente al 50%; 

b) gli incendi, dato che il contributo comunitario, in fin 
dei conti, è stato stabilito a 70 milioni di ECU (invece 
dei 95,2 MECU proposti inizialmente e che i paesi del 
Sud, più interessati, auspicavano fosse aumentato) con 
un cofinanziamento compreso tra il 30% e il 50% a se- 
conda del grado di rischio che presenta la regione inte- 
ressata. 

2. Quote lattiere italiane. Ai precedenti e difficili di- 
battiti su un'eventuale aumento delle quote lattiere ita- 
liane è seguita una discussione meno movimentata sul 
problema dell'applicazione del sistema comunitario in 
Italia. Il ministro Giovanni Fontana ha confermato le pro- 
messe fatte il mese scorso, annunciando l'adozione, 
prossimamente; di un decreto nazionale, ai sensi del 
quale sarebbero distribuite quote individuali agli alleva- 
tori, che diventerebbero così responsabili del rispetto di 
queste e ai quali si potrebbero applicare multe, in caso 
di superamento. Parallelamente, sarà messo in opera 
un programma nazionale di riacquisto delle quote ai pro- 
duttori che vogliano cessare le attività. Questo dovreb- 
be consentire così di ridurre progressivamente la pro- 
duzione di 300.000 tonnellate durante la campagna 
1992/98, di 650.000 t. nel 1993/94 e ancora di 650.000 
t. nel 1994/95. Dal canto suo, il commissario MacShar- 
ry ha sottolineato il quadro nell’ambito del quale il con- 
trollo di questo piano potrebbe essere garantito: a) av- 
vio immediato del programma di riacquisto; b) applica- 
zione effettiva del regime di quote; c) relazione dell'Ita- 
lia alla Commissione, in cui si confermi che le misure 
sono state messe in opera; d) trasmissione di questa re- 
lazione al Consiglio e, « se vi saranno le condizioni, una 
proposta per adeguare le quote italiane » (probabilmente 
nell’ultimo trimestre dell'anno). Dal canto suo, la presi- 
denza ha suggerito che il CSA, con il contributo della 
Commissione, precisi questo « quadro », ma — ha insi- 
stito — questa discussione « non coinvolge in alcun mo- 
do il Consiglio; (...)un numero rilevante di paesi è deci- 
samente contrario a concessioni che possano suggeri- 
re che il mancato rispetto delle norme comunitarie po- 
trebbe determinare vantaggi, piuttosto che inconvenien- 
ti », ha precisato Gummer, aggiungendo che, per ora, 
si tratta « di permettere al ministro italiano di prendere 
il controllo della situazione ». 


le conflitto che da più di un anno in- 

combe sulle repubbliche dell'ex Ju- 

goslavia alla scissione cecoslovacca. 
Ma vediamo nel dettaglio quali so- 

no gli impegni assunti e le tappe pre- 

fissate dai dodici a Maastricht: 

O unione economica e monetaria: 
entro il 1° gennaio ’99 sarà adot- 
tato l’ECU quale moneta unica e 
nascerà la Banca Centrale 
Europea; 

D politica estera e di sicurezza: sui 
temi principali, tutto è rinviato al 
voto unanime degli stati membri, 
mentre su altri, pur importanti 
quali la CSCE (Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione euro- 
pea), il disarmo, le esportazioni di 
armi, sarà sufficiente la maggio- 
ranza qualificata dei 2/3; 

N difesa: nel rispetto degli impegni 
NATO, i dodici hanno convenuto 
di svolgere azioni concertate nelle 
grandi crisi internazionali nonché, 
in futuro, di passare da una politi- 
ca comune di difesa, ad una vera 
e propria difesa comune; l'esercito 
europeo è ancora in là da venire; 

O politica regionale: Grecia, Irlan- 
da, Spagna e Portogallo potranno 
contare su un incremento delle 
agevolazioni regionali a favore 
delle aree in ritardo di sviluppo, 
nonché di uno sgravio della par- 
tecipazione finanziaria al bilancio 
comunitario; 

O politica sociale: si riaffermano i 
principi della Carta Sociale Euro- 
pea, adottata nel dicembre ’89: 
azione congiunta e coordinata dei 
partner dell’Unione in materia di 
sicurezza e protezione sociale, 
promozione dell’impiego, ma an- 
che di condizioni di lavoro, infor- 
mazione e consultazione dei lavo- 
ri, sicurezza e protezione sul luo- 
go di lavoro, parità di possibilità 
tra uomini e donne, inserimento di 
categorie svantaggiate; 

O affari interni e giustizia: nasce la 
competenza comunitaria in meri- 
to alla regolamentazione dei visti, 
permessi di soggiorno, diritto di 
asilo e, più in generale, per quan- 
to riguarda alcuni aspetti dell’im- 
migrazione; sul fronte propria- 
mente interno, i dodici si sono im- 
pegnati a cooperare su alcuni 
aspetti di giustizia civile e pena- 
le, ma anche nella lotta al terrori- 
smo, traffico di droga ed altre for- 
me di criminalità internazionale; 
espressa menzione nel testo alla 
creazione dell'Ufficio Europeo di 
Polizia; 
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Consiglio Turismo: adozione del programma d’azione 
comunitario, di una durata di 3 anni, con una dotazione 
in linea di massima di 18 milioni di ECU 


Il Consiglio Turismo, riunito al centro Kirchberg sotto la presidenza 
del ministro portoghese Fernando Faria de Oliveira, ha adottato il piano 
d’azione comunitario a favore del turismo proposto dalla Commissio- 
ne europea, con alcune modifiche e una durata limitata a tre anni, e una 
dotazione finanziaria di 18 milioni di ECU. 

Il « piano d'azione » non implica dei finanziamenti comunitari a favore 
degli investimenti nel settore del turismo: infatti questo tipo di azioni è 
già oggetto dei contributi in base ai Fondi strutturali. Mira al contrario 
alla promozione del turismo presso i consumatori e alla promozione delle 
iniziative locali. Le misure da intraprendere riguardano: 

a) miglioramento della conoscenza del settore e rafforzamento della 
coerenza delle azioni; 

b) scaglionamento delle vacanze; 

c) azioni transnazionali; 

d) turismo culturale; 

e) turismo ed ambiente; 

f) turismo rurale; 

g) turismo sociale; 

h) turismo dei giovani; 

i) formazione nel settore turistico; 

k) promozione del turismo europeo presso i paesi terzi. 

Il Piano d'azione ha una durata di 3 anni a decorrere dal primo gen- 
naio 1993 e la sua dotazione ammonterà a 18 milioni di ECU per questo 
periodo (la Commissione aveva proposto 20 milioni). Tale dotazione deve 
essere confermata dal Parlamento europeo in quanto autorità di bilancio. 

La Commissione attuerà il piano d’azione, e, per quanto concerne la 
realizzazione degli obiettivi del piano, potrà anche prendere altre inizia- 
tive per rispondere a sviluppi inaspettati nel settore. 

La Commissione sarà assistita da un comitato di gestione, composto 
dai rappresentanti degli Stati membri. 

Durante il dibattito, varie delegazioni, in particolare quella del Regno 
Unito, hanno insistito sul fatto che le misure da finanziare devono esse- 
re efficaci rispetto al loro costo e devono avere un impatto significativo 
sul settore. Nel tener conto del principio di sussidiarietà, le misure sa- 
ranno applicate in concertazione con le autorità nazionali, e, per quanto 
necessario, con le autorità regionali o locali. 

AI massimo nel 1995, la Commissione procederà alla valutazione del- 
le azioni realizzate e farà rapporto al Consiglio e al Parlamento. In base 
a tale bilancio, il Consiglio deciderà se prorogare o meno il piano d'a- 
zione per un periodo ulteriore. Il commissario europeo Cardoso e Cun- 
ha ha presentato le intenzioni e orientamenti della Commissione a pro- 
posito di altre azioni ed iniziative che hanno un'incidenza diretta o indi- 
retta sul turismo. 


D cittadinanza europea, cioè dirit- 
to al voto nelle elezioni ammini- 
strative del paese di residenza, in- 
dipendentemente dalla nazionali- 
tà d'origine; 

O Parlamento europe: cresce il po- 
tere attribuito all'Assemblea di 
Strasburgo — anche se non an- 
cora in maniera significativa — e 
gli si attribuiscono nuovi poteri 
d’indagine; 

O nuove competenze comunita- 
rie, o rafforzamento di quelle esi- 
stenti, in settori quali la sanità 
pubblica, le infrastrutture e i tra- 
sporti, l'ambiente, la ricerca, la 
protezione dei consumatori, l'in- 
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dustria; « rimandati » alla decisio- 
ne del Consiglio dei Ministri l’in- 
serimento di altre politiche, quali 
quella dell'energia, del turismo, 
della protezione civile. 


In conclusione il documento di 
Maastricht rappresenta certamente 
un passo in avanti importante nella 
costruzione europea ma, è inutile na- 
sconderlo, al di la delle difficoltà di 
ordine formale e finanziario, resta la 
consapevolezza che, per questa vol- 
ta, la Comunità non è ancora riusci- 
ta ad acquisire le competenze di un 
vero Governo europeo. 

Fabrizio de Rosa 


. ECONOMIA MONTANA 


PRODUZIONE IDROELETTRICA E 
UALITA’ AMBIENTALE 
DEL TERRITORIO MONTANO 


Valorizzazione delle risorse naturalistiche, paesaggistiche e turistico-ricreative 
dei laghi ad uso idroelettrico 


è considerata fonte 


i rinnovabile la cui pro- 
duzione non comporta 


consumi ma solo utilizzo & 


dell’acqua che viene restitui- 


’energia idroelettrica | 


ta integralmente a valle de- iS 


gli impianti senza alcuna 
modifica delle caratteristi- 
che chimico-fisiche, ed è 
quindi compatibile con qual- 
siasi impiego successivo. 

L'utilizzazione di questa 
fonte energetica riduce i 
quantitativi di combustibile 
importato, a tutto vantaggio 
per la bilancia dei pagamen- 
ti e quindi per l’intera econo- 
mia nazionale. 

Con l'energia idroelettrica 
si è potuta attuare la trasfor- 
mazione dell'economia ita- 
liana in senso industriale nel 
periodo del primo dopo- 
guerra. 

La produzione idroelettri- 


ca negli anni dal 1913 al | 


1948 ha mantenuto infatti un 


contributo sempre compre- | 


so tra il 90 ed il 97% edera 


ancora superiore all'80% al- | 


l’inizio degli anni ’60. 


Oggi nel nostro Paese, a 


fronte di una quota idroelet- 
trica del consumo di elettri- 
cità pari al 16% circa, si ri- 
scontra un utilizzo delle po- 
tenzialità idroelettriche esi- 
stenti tra i più alti nel mon- 
do che con gli investimenti 


VALCAMONICA 
Vedute di alcuni laghi di origine glaciale del massiccio dell'Adamello utiliz- 
zati a scopo idroelettrico 
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previsti al 2000 raggiungerà | 
l'’80% del potenziale dispo- 
Nibile. 

La produzione dell’ener- 
gia idroelettrica impone an- 
che la creazione di bacini di 
accumulo che presentano 
valenze ambientali di note- 
vole interesse. 

A causa di ciò gli Ammini- 
stratori locali richiedono 
sempre più frequentemente 
la collaborazione dell’ENEL 
per attuare interventi di va- 
lorizzazione delle aree limi- È 
trofe agli invasi nel campo & 
turistico, ricreativo, didattico 
e naturalistico. 

AI fine di perseguire tale 
valorizzazione vengono svi- 
luppati studi per l’individua- 
zione e la definizione degli 
interventi necessari, sulla 
base delle indicazioni della 
Legge sulla difesa del suolo 
e dei criteri di salvaguardia 
della produzione idroelettri- 
ca nell’ambito di una corret- 
ta gestione dei bacini idro- 
grafici. 

Si tratta di studi che esa- N 
minano anche la compatibi- | 
lità tra politiche energetiche 
e politiche di valorizzazione 


ambientale. 
La definizione degli inter- 
venti richiede la predisposi- 


di fattibilità tnendo conto di 
Yan obiettivi: 
vg — di coordinamento delle 
iniziative dirette dall’E- 
NEL sulle aree di proprie- 
tà con gli interventi che 
potranno essere promos- 
si da altri soggetti nel bre- 
# ve e nel medio termine; 
7] — di costruzione di un qua- 
i  dri di riferimento per la 
nuova imprenditoralità lo- 


cale mediante l’individua- 
zione di occasioni inno- 
vative di intervento e at- 
traverso la definizione di 
opportuni strumenti di in- 
centivazione; 

di raccolta di elementi co- 
noscitivi sui flussi finan- 
ziari pubblici e sulle rela- 
tive procedure eventual- 
mente utilizzabili per at- 
tuare la politica di valoriz- 
zazione; 


di attuazione di stretti È 


rapporti di integrazione 
tra le attività turistiche ed 
il settore produttivo. 
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} A ritorio. 


Le prime esperienze di 


| studio riguardano l’impianto 
SS idroelettrico di Salsaminore 
i in provincia di Piacenza (Val 


d'Aveto). 
Dallo studio derivano una 


: serie di dati e progetti di va- 
fi lorizzazione che, se attuati 
i attraverso finanziamenti di- 


sponibili, creerebbero condi- 
zioni di migliore fruibilità e 
nel contempo darebbero im- 


| pulso ad una rivitalizzazione 


economica dell’intero ter- 


Si tratta in sostanza di 


fl comprendere, attraverso 


questi studi, come gestire la 
rinaturalizzazione dei territo- 
ri attorno agli impianti, le cu- 
re necessarie al manteni- 


.| mento di standard qualitati- 


vi accettabili e la promozio- 
ne delle possibili iniziative 
nel settore turistico- 
ricreativo, naturalmente nei 


gi modi congeniali all'area pre- 


sa in esame. L'esempio del 
Lago di Boschi è articolato 
su più discipline scientifiche: 
— La conoscenza fisica dei 
territori 

— La climatologia 

— La flora e la fauna 

— L'uso delle risorse idriche 


— La caratterizzazione bio- 
logica del corpo idrico 
— Lo sviluppo del progetto 

di massima delle possibili 

iniziative turistiche nei 
luoghi interessati dal È 
Lago. 

In Valcamonica l’ENEL si 
propone di valutare la situa- 
zione attuale dei bacini mon- 
tani (Lago d’Avio, Lago Be- 
nedetto, Lago Veneroloco, 
Lago Pantano e Lago Baito- 
ne) attraverso uno studio di 
riassetto ambientale e valo- R& 


rizzazione delle risorse natu- 
rali, ben evidenti nelle foto 
allegate, che prevede tra 
l’altro un progetto di rifore- 
stazione del territorio anche 
al fine della difesa idrogeo- 
logica del sistema suolo- 

I soprassuolo. 

fl Lo studio, come accenna- 

i to, si propone di valutare gli 

elementi di fattibilità per il 

gi riassetto ambientale dell’a- 

rea della Valcamonica e di 

g individuare gli interventi ne- 

cessari e le priorità. 
Esso quindi verte a: 

— indagare sulle caratteri- 
stiche ambientali, pae- 
saggistiche e socio- 
economiche dell’area, 
con particolare riferimen- 
to alle zone limitrofe de- 
gli invasi di alta quota; 

— individuare gli interventi 
di salvaguardia am- 
bientale; 

— suggerire gli interventi 
necessari alla valorizza- 
zione delle potenzialità 
dell’area, nell’ottica di un 
corretto sviluppo socio- 
economico del territorio. 

i Le nuoveconoscenzeche 

# si acquisiranno dall’effettua- 

zione di questi studi, per- 

metteranno di valutare cor- 
retamente gli interventi ne- 


VAL D'’OSTA 
Vedute del Lago Place-Moulin relativo alla centrale di Valpelline 
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cessari al mantenimento de- 
gli standard di naturalità ac- 
quisiti negli anni dagli am- 
bienti circostanti i laghi e di 
formulare proposte di valo- 
rizzazione che tengono con- 
to delle aspettative delle po- 
polazioni locali. 

Lo studio già terminato di 
Boschi Val d'Aveto ha in ef- 
fetti consolidato la convin- 
zione che produzione idroe- 
lettrica e natura possono 
coesistere armoniosamente 
tanto più quando gli opera- 
tori presenti nel territorio at- 
tuino scrupolosamente le di- 
rettive emanate dalle autori- 
tà locali in merito alla salva- 
guardia e tutela dell'am- 
biente. 

Ciò porta quindi a consi- 
derare il bacino montano 
non solo come polo di pro- 
duzione elettrica ma anche 
come oasi naturalistica do- 
ve poter trascorrere il tempo 
libero a contatto con la 
natura. 

Attraverso la divulgazione 
dei risultati degli studi l'E- 
NEL potrà, sin d'ora, dare 
un valido contributo alla for- 
mazione del nuovo utente 
dell'ambiente montano inte- 


i ressandolo alle trasformai- 


zoni operate dall'uomo per 
scopi produttivi ma con rica- 
dute indubbiamente vantag- 
giose per l’ambiente. 

E interessante notare, nel- 
le foto allegate relative agli 
impianti Adamello e Valpel- 
line, come il corpo idrico di- 
sponibile possa produrre ric- 


gii Cchezza energetica e con- 


temporaneamente permet- 
tere la conservazione di un 
ambiente naturale di alto 
pregio turistico. 


Sala macchine della centrale Valpelline 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Giorgio Sirgi 
IL BOSCAIOLO 


Il tavoro dell’uomo e la distruzione 


della foresta 
Centro studi Editoriali Castel di 
Casio, 1991 - pagg. 130 


(f.b.) Promosso dalla Comunità 
montana dell'Appennino Bolognese 
n. 1, il libro di Giorgio Sirgi — apprez- 
zato amministratore montano e da 
tanti anni Consigliere nazionale del- 


l'UNCEM — non è un romanzo ma, 
come lui stesso dice nella premessa, 


il racconto crudo e vero della vita al- 
la macchia dei protagonisti, una sto- 


ria dura, tribolata, umiliata, 


disumana, ingiusta, che ha interes- 


sato decine di migliaia di boscaioli 


(tagliatori, segantini, carbonai, scu- 


lettini, vetturini) raccontata da essi: 


una drammatica emarginazione sta- 


gionale durata circa un secolo e che 
ha coinvolto diverse generazioni di 
montanari dei crinali dell'Appennino 
tosco-emiliano e di altre regioni. 

Sirgi ha le carte in regola per par- 
larne, perché da giovane, seppure 
senza emigrare, ha svolto per parec- 
chi anni il mestiere del boscaiolo sul- 
l'Appennino bolognese, quando non 
c'erano ancora le motoseghe, i de- 
cespugliatori, le spaccatrici, i tratto- 
ri a trazione integrale e cingolati, le 
seghe a nastro e tanto meno i treni 
carbonizzatori di legna di cui si par- 
la ora, anche in Emilia. 

Per anni ha coltivato l’idea di scri- 
vere questo libro, spinto dall'attacca- 
mento alla sua gente e alle 
montagne dove ha sempre vissuto e 
lavorato, e dal rimorso e dalla rabbia 
che i ricordi dei boscaioli, parenti e 
amici, gli hanno sempre mantenuto 
vivi, quando tornavano dalla macchia 
alle loro famiglie in attesa, stanchi, 
laceri, sporchi e umiliati, spesso sen- 
za un soldo in tasca, come se nulla 
avessero prodotto in sei mesi di as- 


Corale 


IL BoscasoLo 
IL BARCO DELL {060 E LA DISTRUZIONE DELLA FORESTA 


SI È SVOLTO IN ABRUZZO IL CONVEGNO NEVE FRESIA 1992 


Per l'ormai tradizionale Convegno neve la Fresia S.p.A. ha scelto quest'anno il Centro Italia, l'Abruzzo. 

Nei giorni 27, 28, 29 aprile nel comprensorio dell'Aquila sono stati presentati gli ultimi modelli e le attrezza- 
ture Fresia per la manutenzione stradale invernale ed estiva. 

Sono intervenuti oltre 200 invitati fra dirigenti, funzionari e tecnici delle amministrazioni pubbliche, delle Forze 


Armate, degli aeraporti e delegazioni di stati esteri. 


La dimostrazione su neve è stata effettuala ad una quota di circa 1800 metri di altitudine nella parte termi- 
nale della statale del Grand Sasso, fino a raggiungere la base della stazione superiore della funivia Gran Sasso. 

Per la prove su neve sono state presentate le ultime versioni degli sgombraneve F 90 L, F 90 S, F 90 ST, 
dotate di motori ausiliari della potenza - rispettivamente di - 260, 350, 520 CV. 

Gli sgombraneve della serie F 90 sono macchine specifiche espressamente realizzate per lo sgombero del- 
la neve, che riuniscono in sè le caratteristiche del veicolo fuoristrada e della macchina operatrice. 

Le loro principali caratteristiche sono: il lelaio, di ottima elasticità torsionale per operare su terreni sconnes- 
si senza carichi sulle strutture, la cabina in vetroresina rinforzata, estremamente confortevole e completamen- 
le ribaltabile per facilitare le operazioni di manutenzione, la sterzatura su quattro ruote completamente ser- 
voassistita, bloccaggio di differenziali e riduzioni epicicloidali nei mozzi. 

Le diverse motorizzazioni disponibili permettono di ottenere una gamma capace di risolvere tutte le esigen- 
ze di sgombero neve: dall'utilizzo delle aperture dei passi alpini e nelle strade di montagna, all'impiego nelle 


autostrade e negli aeroporti. 


La dimostrazione è proseguita con la presentazione degli automezzi polivalenti del tipo Fresia F 120 C e delle 
relative attrezzature per manutenzione stradale sia estiva che invermale sull'ampio piazzale del Centro Congressi. 

| modelli della serie F 120 C sono caratlerizzati da notevoli dati di versatilità che ne fanno uno strumento indi- 
spensabile per la manutenzione stradale, per lo sgombero neve e per tutti quei servizi speciali dove è necessario 
disporre di un mezzo della massima robustezza, affidabilità e manegevolezza su qualsiasi tipo di terreno. 

Questo tipo di veicoli sono stati concepiti per dare la possibilità agli utilizzatori di avere un veicolo base 
che, cambiando attrezzature, possa eseguire in modo ottimale operazioni diverse nel corso di tutto l'anno. 

La gamma è predisposla per svariati allestimenti grazie a prese di forza idrauliche e meccaniche e partico- 
lari strutture del telaio, che permettono il montaggio di gru, escavatori, verricelli, spazzolatrici, barre falcianti, 
ecc. Una piastra portattrezzi ad attacco rapido aulomalico brevetto Fresia può essere applicata sulla parte 
anteriore del telaio consentito ad un solo operaiare di sostiluire le varie attrezzature in brevissimo tempo. 

La serie F 120 C prevede Ire motorizzazioni da 140, 170, 240 CV, aspirati e turbo, pertettamente dimensioni 
per fornire tutta la potenza necessaria anche nelle situazioni più difficili. 

La cabina in vetroresina rinforzata, è dotata di grande visibilità, insonorizzazione, vetri atermici e sedili mol- 
leggiati regolabili; i comandi sono stati disposti ergonomicamente e la cabina è ribaltabile per agevolare le 


operazioni di manutenzione. 


La dimostrazione è stata completata con la proiezione nella sala del Centro Congressi di video sulla intera linea 
di produzione Fresia. Particolarmente apprezzate sono state infine le bellissime e suggestive immagini girate fra 
i ghiacci dell'Alaska dei tre veicoli sgombraneve Mod. PF 1000, acquistati recentemente dallo Stato dell'Alaska. 


senza, lavorati tutto il giorno e anche 
parte della notte, senza soste, né per 
feste né per maltempo. 

Lo ha scritto, il libro, compiendo ri- 
cerche approfondite, intervistando 
tante persone, raccogliendo una va- 
sta e preziosa documentazione, col- 
mando un vuoto per cui rischiava di 
perdersi un capitolo di storia monta- 
nara, forse ingiustamente ritenuta di 
secondaria importanza. 

Il libro descrive inoltre come e per- 
ché in quell’arco di tempo tra Otto- 
cento e Novecento (e prima ancora) 
siano stati distrutti tutti i secolari bo- 
schi dell’Appennino italiano, nel Cen- 
tro, nel Sud e nelle Isole, ed è una 
storia che non tutti conoscono, e che 
è bene conoscere. 

Sono pagine, quelle di Sirgi, che 
provocano — secondo Francesco 
Teglia, Presidente della Comunità 
montana Bolognese « forti riflessio- 
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ni ma soprattutto forti emozioni ». Es- 
se ci tramandano, come scrive Paolo 
Guidotti nella presentazione, «i/ 
mondo dell'ultima generazione di bo- 
scaioli o taglialegna del nostro arco 
appenninico tosco-bolognese caccia- 
ti dalla fame a tagliar legna nelle fo- 
reste della Sardegna: un capitolo di 
una più vasta e antica emigrazione 
durata fino ai primi due decenni del 
secondo dopoguerra e segnata dal 
medesimo destino di fatica, umilia- 
zione, sopraffazione. 

Sono pagine che hanno un fasci- 
no singolare che nasce non dalla ma- 
gia delle parole lucenti, dalle 
metafore estrose, ma dalla secchez- 
za stessa delle parole, usuali e ade- 
renti alla essenzialità spigolosa dei 
fatti, conformi alla severità e serietà 
della vita di sacrificio che narrano e 
che è raccolta dalla voce stanca de- 
gli stessi protagonisti ». n 


